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DISSERTAZIONE 

SOPRA  UN  BRONZO  ANTICO 

CAPO     I. 
Descjdziojie  ed  uso  del  Tìionumento. 


G 


Ihe  vantaggiose  oltre  modo  sleno  ad  un  Archeolo- 
go quelle  iscrizioni ,  onde  spesso  accompagnati  vengono 
i  monumenti  vetusti 5  niuno  potrà  certamente  negarlo  ,  sen- 
za essere  negli  studj  delle  cose  antiche  assolutamente  stra- 
niero .  Imperocché  sebbene  gU  artefici  eseguissero  per  lo 
più  i  loro  lavori  sulle  prime  tradizioni ,  e  sulle  canzoni  de'va- 
ti  depositar]  fedeli  della  pagana  teologia  :^  pure ,  o  si  con- 
sideri la  varietà  delle  figure  adattabili  a  diversi  oggetti ,  o' 
la  multiplicità  de' sistemi  da' poeti  adottati,  o  la  mancan- 
za di  tante  notizie  ,  che  la  storia  riguardavano  degli  antichi 
costumi,  sempre  incerta  e  malagevole  ne  riesce  la  spiega- 
zione ,  ove  lettere  non  vi  s'  incontrino  .     E  per  verità    in 
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tal  caso  qual  profonda  filosofia  non  si  richiede  per  bi- 
lanciare le  autorità  de* classici  o  contrarie,  o  discordanti 
tra  loro  ?  Qual  fino  giudizio  per  fare  V  applicazione  di 
tutto  quello  che  sparso  trovasi  qua  e  là  in  tanti  scrittori? 
Qual  vasta  cognizione  di  altri  monumenti  per  istituirne 
il  paragone  e  ravvisarvi  anzi  un  soggetto  che  un  altro? 
Laonde,  o  che  una  figura  sia  parto  della  bizzarra  fanta- 
sia dell'  autore  ,  o  che  alluda  ad  usanze  particolari  ,  di 
cui  niuno  tramandar  volle  alla  posterità  la  memoria ,  o 
che  descritte  furono  ne'  volumi  perduti  con  tanto  dan- 
no della  letteraria  repubblica  j  indarno  l'antiquario  con- 
sulterà quelli  che  tuttavia  gli  restano ,  ed  ogni  sforzo  sarà 
ben  inutile ,  ove  1'  artefice  con  un'  epigrafe  non  abbia  ma- 
nifestato il  suo  capriccioso  pensiero .  Quindi  se  il  co- 
stume di  aggiugnere  a' monumenti  le  iscrizioni  per  indi- 
carne i  soggetti,  usato  già  dall' arte  bambina  ,  non  si  fos- ' 
se  abbandonato^  né  gli  eruditi  tante  fatiche  durerebbero 
in  dilucidarh ,  né  sarebbesi  fatto  dell'  antiquaria  il  regno 
delle  congetture.  Febee  dunque  può  dirsi  quell'  Archeolo- 
go in  mano  di  cui  arriva  un  monumento  fregiato  di  qual- 
che epigrafe  j  più  felice  ancora  se  questa  é  chiara  per  mo- 
do    da    non    andare  soggetta  ad  ambiguità  veruna  . 

E  pure  addiviene  talvolta  che  le  iscrizioni,  lungi  dal- 
l' arrecare  alcun  lume ,  o  alcuna  certezza  alla  richiesta  in- 
terpetrazione  ,  servano  più  tosto  ad  accrescere  le  tenebre 
ed  i  dubbj  nella  mente  dell'x^rcheologo.  Che  cosa  intanto  fa- 
rà egli  ,  se  gli  elementi  alfabetici  non  solo  non  arrivino  a 
palesar  l'idea  di  chi  vergolli  ,  ma  uè  anche  a  formar  paro-» 
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la?  Non  sarebbe  questo  il  caso,  in  cui  Un  Edipo  solo  non 
basta,?  Tal  è  appunto  la  misteriosa  iscrizione,  che,  ac- 
compagnando un  monumento  anche  più  misterioso  ,  ha 
già  formato  il  tormento  degl'ingegni  più  colti  e  perspi- 
caci, e  si  presenta  oggi  alle  mie  ricerche.  E  questo  un  bron- 
zo rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Taranto  (i),  che,  donato 
da  S.  E.  Reverendissima  monsignor  D.  Giuseppe  Capece- 
latro  all'Eminenlissimo  Cardinal  Borgia,  è  passato  ultima- 
mente nel  Real  Museo  Borbonico  (2)  . 

Esso  presenta  una  colonnetta  ,  dalla  cui  estremità  par- 
tono due  serpenti  ,  i  quali  annodandosi  discostansi  di  bel 
nuovo ,  e  vanno  finalmente  a  terminare  in  teste  di  ariete. 
Il  nodo ,  onde  si  stringono  i  serpenti  fra  loro ,  è  quello 
che  da' Greci  H'pax'Kuoi'  «//juoi:  venne  appellato  (3),  ed  è 
tanto  celebre  negli  annali  dell'antica  superstizione  .  Di  tal 
nodo  servivansi  gli  antichi  per  legare  alla  nuova  sposa  il 
cingolo  nuziale  (4)  ,  e  grande  uso  pur    se  ne  faceva  nelle 


(1)  Ognun  sa  rhc  i  Cliimici  (i)  Ivi    ho  hvxìIo    l'agio  di 

danno  il  nome  di  bronzo  aliale-  osservarlo     più  volte  ,   e  lo  dcb- 

ga    del  rime  ,    dello    stagno  ,    e  bo  alla   gentdczza    del     Ch.   Sig. 

dello  zinco.    JNoi  nondimeno  chia-  Cav.  Arditi   letterato  insii^ne,  die 

mando  hronzn    il    nostro     monu-  uii  onora  della  sua  amicizia  . 

mento  ,    seguiamo   d  comune  Im-  (5)    Afenagora     L,'g/it.    prò 

guifigio  degli  i.relieolo^i,   i  (inali  C/imV/V/A/ivpag.tSB. A//Av/«eifif{5. 

fon  (jiies|;i  denominazione  indica-  (4)   Festo''    -:-;à   dire:     dn- 

jio  tiitli   f^li(gj[elti   anliclii,  o  elle  g'ilo    nova    nu      t  prnerìvg-ha- 

sieiio   di    rime   puro,     o  di   rame  tnr,   quoti  vìt'^n  teca  s  li'thaf, 

unito  ad  altri  metalli.  Jucium  ex  luiiuvvis,  ul ,  n'cut 
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cliiiurgiche  lasciature,  siccome  impariamo  da  Plim'o  (i).  Quel 
clie  poi  maggiormente  sorprende  ,  è  appunto  il  vedersi  fi- 
nir quelle  teste  non  col  muso  arietino ,  siccome  dovrebbe- 
ro ,  ma  bensì  col  grugno  di  porco ,  qual  ci  addita  la  ro- 
tonda cartilagine  forata  dalle  narici  ,  e  situata  nella  parte 
anteriore  del  medesimo.  La  colonnetta,  o  il  manico,  che 
dir  si  voglia  ,  ha  di  sotto  un  forame  ,  in  cui  poco  lungi 
dalla  base  vedesi  un'  asta  trasversale  e  sottile  ,  destinata 
probabilmente  a  mantenere  fermo  il  bronzo  nella  pirami- 
de ,   o  altro ,   da  cui  veniva  sostenuto  . 

Or  al  primo  guardare  la  figura  testé  descritta  ,  non  di- 
rebbe ognuno  che  il  nostro  bronzo  sia  un  caduceo  ?  E 
veramente  ne'  tempi  più  remoti  la  forma  del  caduceo  fu 
quella  appunto  del  nostro  bronzo ,  come  si  può  osservare 
agevolmente  in  non  poche  pitture  (2)  ,  monete  (3)   e  gem- 

illa  in  gloinos  sublata  coniuncla  (2)  Passeri  Pictur.  Etrusc. 
Inter  se  sit ,  sic  vii'  suiis  se-  Tom.  II,  Tab.CLXXXVI.  Veg- 
cum  cinctus  vinctusque  esset.  gasi  ancora  la  tavola  ultima  del- 
Hoc  Herculano  nodo  vinctum  l'opera  intitolata;  Illustrazioni 
vir  solvit  ominis  grafia,  ut  sic  di  due  f^a  si  fittili  ,  ed  altri  mo- 
lile felix  sit  in  suscipiendis  li-  numenti  ì'ecentemente  trovati  in 
beris  ,  ut  Juit  Hercules  ,  qui  Pesto  comunicate  all'  inclita 
septuaginta  liberos  relìquit  .  Accademia  Italiana  di  scienze 

(1)  Hist.Nàt.Lìh.  XXVIII,  lettere  ed  arti.    Roma   1809,  ed  *" 

ji.    6.  J^ulneia    nodo    Herculis  il  IMillingen    Peintures  antiques   s 

praeligare ,  mirum  quantum  o-  de  yases    Grecs  de    la  collec- 

cjor  medicina  est.  Atque  etiam  tion  de  Sir  John  Caghili  Bart. 

quotidiani  cinctus  tali  nodo  vim  Pianelle  XI.  Rome   1817. 
quamdam   haberg  ulijlem  dicun-  (3)    Hemelar    Commen.    in 

^"^'  Ifiiììì,    Pucis  CroY  et  Àrschot. 
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me  (i)  ben  conte  agli  amatori  dell' antichità  figurata  .  E 
se  talvolta  in  esso  i  serpenti  compariscono  intorcJgliali  in- 
torno alla  verga  j  e  non  veggonsi  apposti  all'estremità  della 
medesima  (2)  ,  ciò  non  ebbe  luogo  ,  se  non  quando  nella 
oscurità  de'  secoli  erasene  dimenticata  V  origine.  Allora  ne 
fu  alterata  eziandio  la  figura ,  ed  allora  pure  si  favoleggiò , 
che  viaggiando  un  giorno.  Mercurio  nell'Arcadia,  divisi  aves- 
se due  serpenti  mentre  combattevano  aspramente  tra  loro  (3), 
e  si  pretese ,  che  perciò  una  verga  in  mezzo  a  due  ser- 
penti fosse  il  simbolo  di  pace  (4)  $   con  cui  un  araldo  insi- 

Tab.  IV  ,   n.  T.  Patini  Num.Tni'  (a)  Beger.  Thes.  select.  png. 
perat.   Rom.  pag.   209  n.S.Lie-  ig  Vaillant  i^rt/ni7.  i?owj.  Tom.I, 
Le    Gotha  Nuniarin  ,   cap.  VIH,  Tab.  Vili,  n.5o.  Havercamp  jl/e- 
"p^^.  o.^b.  Gessnev  N uni.  Jniiqu.  dailles    du  Cabinet  de  la  Rei- 
lab.  XL  ,   n.   1.    Thes.   Morell.  ne   Christine  Pl.LVWì.De  France ^^ 
pag.  ^7  Tab.  VI,  n.  3.  Nani.   Cimel.Find.Tom.ì,  Tah. 
(i)C\uf[ct  Gem.Socrat.imag.  XXI,   n.   5.    Mangeai't    Science 
coel.     n.  XV,    et    XXII.    Spon  des  med.  PI.   Xlll  ,  n.   5.  Pellc- 
Miscell.  Erudit.  Jntiq.  pag. 22  rin  ,     Melange    de    Medailles  , 
StoscbGew.  Coe/flf.Tab.XXVir.  Tom.  II,  PI.  XXX  ,  n.  8.  Hiin- 
Desciiption  des  pierres  gvavées  ter  Mus.    pag.   214,    n-.  65.   A- 
du  Cabinet  de  S.  J.   S.  Mon-  maduzzi  Mon.  Matth.    Tom.III, 
se/gneur  le  Due  d'  Orleans  PI.  Tab.  VI.  f^ojage  Pittoresque  de 
XXIII.  Ficoroni    Geni.   Litteral.  la  Grece  Tom.  il,  Pi.  XI  ,  n.aS. 
Tab.  V.  n.    3.  Si   osservino  ezian-  Paris,    loog. 
dio  i  Monumenti    Gabinio-Bor-  (3)   Igino  Astron.    Lib.  II. 
g-fte^/rtn/ del  Visconti  n.  18,  le^-  cnp.   7. 

guline  Folsce  del  Museo  Borgia-  (4)  Aulo  Gellio  Noci.  Jltic. 

giano  Tav.  VI,   ed  i  Bronzi  E-  Lib.  X,   cap.   27.  Nonio  Marcel- 

/ra^cAidel  Ch.  Sig.  CavalicrVtT-  Io  cap.  XII,    n.  37.  Servio  ad 

miglioli  J^av.  I.  n.  &.  Acneid.  Lib.  IV  ,  Tcrs.  24^  ,  et 
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gnÌLo    recar  si  poteva  con  sicurezza    tra  le  schiere  nemi- 
che (i). 

I^ìa  quantunque  tutto  ciò  non  ammetta  verun  dubbio, 
mi  si  potrà  per  questo  additare  un  Caduceo ,  che  finisca  in 
una  l'orma  così  bizzarra  e  grottesca  come  quella  del  no- 
stro? E  per  avventura  che  vogliono  dire  quelle  teste  di 
ariete  adattale  al  corpo  de' serpenti?  Qual  senso  si  potrà  at-' 
Iribuire  a'grugni  di  porco,  in  che  terminano  le  teste  diarie- 
te  ?  Che  ha  che  dividere  la  figura  del  Caduceo  con  amen- 
due  questi  simboli  ?  Timeo  (2)  ,  e  Luciano  (3)  ci  parlano 
di  Caducei  d'oro,   e  di  bronzo.  Dinone  (^)  rammenta  de* 

Lil).  Vili,  veis.  i38,  E  jjcrò  nei  8  ,  ^  I  ,  ff.  Je  ReT\  Div.  Dio- 
tipi  delle  medaj^lie  ,  tome  ognun  doro  di  Sicilia  Biblioth.  Lib.  V. 
sa  ,  incoiili'jisi  spessissimo  fiale  il  pag-  Sgo.  ^mstelaedami  1746. 
Ciidiiceo  qu.l  simbolo  della  Pa-  Polibio  Hisl.  Lib.  IH ,  pag.  2o5, 
ce  .  V.  Cliiflet  de  Olii.  Aer.  11.  Parisiis  1609.  Polluce  Onom, 
ì  i.  Clipei-  Jpotli.  Home''-  pag.  Lib.  Vili  ,  cap.  2,.  e  lo  Scoliaste 
170,  Clock  Collect.  Niim.  vet.  di  Tucidide  Lib.  1  pag.  "ò"^.  Ani' 
pag.  i56,  seqq.  Schlaeger  ìVjìot.  stelaedami  i^Si  . 
Barckard.  Part.  I  ,  pag.  94-  (^)  Plesso  Dionigi  di  Alicarr 
Wise  cat.  Nani.  Bodlei.  p.  20,  nasso  Lib.  I ,  pag.  bl[.  Fvanco- 
Weidel  Exercit.  Medico- PJiì-  furti  i566, 
ìol.   Ceni.  I,  pag.   25.  (5)  Tox.  Tom.  1,  pag.  507. 

(i)  Cicerone  de    Ovnt.  Lib.  Amstelaèdami  1745. 

I  ,  n.  46.  Livio  Lib.  XXXI,  11.  (4)  Presso  Ebano /^ar.Z?/.yf. 

%.    Lib.   XXXU  ,     n,  02.     Lib.  Lib.     XVll  ,     cap.     X.    Aeyf^  li 

XXXlll  ,  n.  11 ,    Lib.  XXX VII  ,  AivMv   e^  Ai^ioricf.   yinr^ax    tovs 

TI.   ^9.   Curzio    Lib.   IH,  cap.  1  ,  opvrjxg  tovì    (Liovonspu)? ,   j^ju  f's   "ny 

Lib.  IV  cap.    2,  Arpobio  Lib.  V,  TpftHEjOMs .  Auctoi'  est  Dinon  uni-! 

pag.  1 74;  Marcituio  1.  Sanclf.un  corneg  a^ie^  in  A^ifiiopia  nasci 
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porci  ,  e  degli  uccelli  cornuti  ;  Erodoto  fa  menzione  finan- 
che di  serpenti  cerato  fori  (i)  :  ma  bisogna  pur  confessare  , 
che  né  caduceo  simile  al  nostro  bronzo  ,  né  serpenti  co- 
me si  ravvisano  in  esso  ,  ci  sieno  stati  mai  descritti  dagli 
antichi  autori  ,  o  s' incontrino  ne*  monumenti  comparsi  fi- 
nora alla  pubblica  luce.  Per  la  qual  cosa,  ad  altro  piutto- 
sto rivolte  avendo  le  mie  riflessioni  ,  ho  creduto  potersi  sor- 
stenere,  che  il  nostro  bronzo  sia  stato  un  misto  di  emblemi , 
adoperato  dagli  antichi  come  amuleto  contro  al  fascino  . 

Io  non  voglio  qui  asserire,  che  il  fascino  diasi  veramente, 
e  molto  meno  sostener  pretendo,  come  han  fatto  taluni, 
che  sene  parli  nel  Deuteronomio  (2)  ,  ne' libri  Sapienzia- 
li (3)  ,  e  nelle  pistole  di  S.  Paolo  (4).  A  me  basta  che  gli 
antichi  vi  prestassero  fede  ,  e  di  ciò  non  equivoche  testi- 

et    sues  qiiadricornes  .  et  delìciosus  valde ,  malignabit 

(1)  Euterp.  lìag.  116.  Lug-  ocuìus  eìus  in /rat  rem  siuun  ,  et 

duni  Bai.  l'jiG.   Ei<ji  Ttpi  0;;8e'f  in  uj:orem  sinus  stii '.dove  la  \occ 

ìpoi  o(pifs  ,    avSpcDTTcov  ouSa^MS    5»;-  jrnn   vien  tradotta  Bxtkxvsi  tco  oa- 

'Kyt[i.rjMii-  oì  ^eyccQ^  jovti?  [iiìipoi  Zuo  dx\[J,M  da*  LXX. 

mpix  (fopiOUTi,  vKpvìiorat,  i^  axpx?  Tttg  (3)  Gap,  IV,   vers.   a. 

v.Kp'hiìS  •  Sunt  circa  Theòas  sa-  (4)  ^d  Gal. -z,  xcrs. 2.  Que- 

cri  serpentes ,  nihil   omnino  ho-  sii    ed    altri    luoghi    delle  sacre 

minibus  noxii  ,  pusillo  carpare.,  pagine,  in  cui  taluni  hanno  pre- 

ùinis  praediti  cornibus  e  summo  teso  ,  che  si  faccia  menzione  del 

capite  enaiis.^eài  ancora  il  Li-  fascino  ,    sono    stati    dottamente 

Lro  IV,  pag.  192.  esaminati  da  Francesco  Vales  ncl- 

(a)  Gap.  XXVlll  ,  vers.  54.  1'  opera  de  Sacra  Philosophia, 

U'V    ;nn  ino  jj;;m  73  Tin  c^-Nn  pag.  104. 
•ip'ri  n^Ml   i»nX3  Fir  tener  in  te 
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nionianze  ne  trovo  ne'  vetusti  scrittori .  Sono  frequentis- 
sime nelle  loro  opere  in  tal  senso  le  voci  Raa-Kaiviiv  (i)  , 
duTìcavo?  (a)  ,  [èuT)iotvia.  (3)  ,  ^airKavt,rtxo?  (4)  ,  xarajGw- 
TKuiviiv  (5) ,  fascinum  (6)  fascinans  (7)  fascinarle  (8) 
effascinar^e  (9)  ,  effasclnatio  (io)  ,  praefìscine  (11)  ,  ed 
altrettali.  Per  ovviare  al  fascino  la  villanella  di  Teocrito  si 
spula  tre  volte  in  seno ,  e  dice  di  aver  appreso  siffatto  se- 
greto da  una  vecchia  sagace  (12).  Ed  una  vecchia  pure  fu 
quella ,  che  per  ben  tre  fiate  toccò  colla  saliva  la  fronte  del 
fanciuUetlo  rammentato  da  Persio ,  per  così  preservarlo  dal 


(1)  Aristotile  Secl.  XX, 
probi.  54.  Plutarco  Lib.  V ,  pro- 
ti. 7.AlessandroAfrodisiense  Lib. 
11  ,  probi.  53. 

(3)  Plutarco  Sjmpos.  Lib. 
V  ,  probi.   7. 

(3)  Aristotile  loc.  cit. 

(4)  Plutarco  loc.  cit, 

(5)  Id.  Ibid. 

(6)  Vedi  Turnebo  Advers. 
Lib.  IX ,  cap.  a8.  Casaubon  ad 
Persium  pag.  aoa.  Lambino  ad 
Horatium  pag.  365.  Gessner 
Chrestomath.  Plin.  pag.(j5.  seqq. 
Mureto  Var.  Lectt.  Lib.  IX , 
cap.  S.SlevfechadApuleiiFlor. 
pag.  398  . 

(7)  Plinio  Hist.  Nat.  Lib. 
XIU  ,  cap.  4» 


(8)  Catullo  Carm.  Lib.VU, 
ver.  4o- 

(9)  Plinio  JF/ist.  Nat.  Lib. 
VII  ,  cap.  a.  Aulo  Gellio  Noct. 
Attic.  Lib.  IX ,  cap.  4- 

(io)  Plinio  Ibidem  ,  Lib. 
XXX VII,  cap.  10. 

(1 1)  Plauto  ^^m.Act.  II ,  se. 
IV,  V.  34. 

Praefìscine  hoc  ninxc  dixeritn.^ 
nemo  etiavi    me  accusavit 

Merito  meo ,    neqiie   Alhenis 
est  alter  hodie  quispiam 

Cui  aedi  recte  aeque  puient, 
Titinnius  in  Setina  apud  Cha- 
risium  Lib.  11  ,  pag.    189, 

Paula  mea  amato  !  Poi  tu  ad 
laudem  addito  praejìscini . 
(la)  Idfll.  VI  ,  vers.  4o« 


Il 


fascino  (i).  Narravasi  ancora  a  tal  proposito  ,  che  negli  Illirj , 
e  ne'Triballi ,  vi  fossero  degli  uomini  ,  che  uccidessero  col 
solo  sguardo  (2)  .  Lo  stesso  ci  attesta  Gellio ,  ed  aggiu- 
gne  ,  che  costoro,  in  segno  della  loro  virtù  malefica,  rad- 
doppiate avevano  le  pupille  (3).  In  fine  che  Virgilio  (4),  O- 


(1)  Satyr.  11 ,   vers.   3i. 

Ecce  avia ,  aut  metuens  Di- 
vum  matei'tera  cunis 

Exemit  puerum  ,  fvontemque , 
atque  uda  labella 

Infami  digito  ,  et  lustralibus 
ante  salivis 

Expiat  urentes  oculos  inhi- 
bere  perita  . 

Del  rimanente  chi  fosse  vago 
di  sapere  se  il  fascino  diasi  ve- 
ramente o  no  ,  e  (juali  esser  ne 
possano  le  cagioni  ,  legga,  tra 
gli  antichi  ,  Aristotile  (  se  pu- 
re a  lui  appartengono  questi 
libri  )  de  Secret.  Part.  Div . 
Sapientiae  apud  Aegypt.  Tom, 
11  ,  pag.  io5a.  Liitetiae  Paris. 
1629.  Plutarco  Sjmpos.  Lib.  V, 
cap.  VII.  Eliodoro  Jethiop.  Lib. 
HI,  pag.  i/jS.  Lagdani  i6ti.  e 
fra'moderni ,  Vairo  De  Fascino  , 
Lib.  I ,  pag.  37.  Gutierrez  de 
Fascino  dub.  IV,  pag.^i-Fro- 
nisnu  de  Fascinatióne  pag. 76, 


379,  e  455.  Torreblanca  de  Mag. 

Oper.  Lib.  11,  pag.  a8a.  Horn, 
Hist.  Nat.  Lib.  Ili,  cap.  XIU  , 
pag.   184.  Werner  Corp.  Philol. 

e.  10.  p.ga.  Dilherr  Elect.Lih. 
I  ,  pag.  65. 

(a)  Plinio  Hist.  iVflf  .Lib.Vll, 
cap.  1.  Traditurque  in  Illyriis 
et  Triballis  esse  homines ,  qui 
inteiimant  videndo  . 

(3)  JVoct.  Jttic.  Lib.  IX  , 
cap.  14.  Oculis  quoque  exitia- 
lem  fascinationem  Jìeri  in  iis- 
dem  libris  scriptum  est  :  tradii 
turque  esse  homines  in  Illyriis , 
qui  interimant  quos  diutius  ira" 
ti  videant ,  eosque  ipsos  mares 

feminasque  ,  qui  visu  tam  no- 
centi  sunt  ,  pupulas  in  singulis 
oculis  binas  habere  . 

(4)  Eclog.  Ili,  vers.   20. 
Nescio  quis  teneros  oculis  mi- 

hi  fascinai  agnos  . 

Il  qual  verso  ebbe  in  mira    il 
nostro  Sannazaro  quando  scrisse 


fa 

razio  (i)  ,  Ovidio  (2),  e  Grazio  (3),  per  tacer-  di  molti 
altri  ,  abbiano  riconosciuto  negli  occhi  alcune  maligne  in- 
fluenze ,  non  vi  è  chi  no  '1  sapj)ia.  Or  che  mai  sarà  stato  il 
nostro  Bronzo  se  non  uno  di  que' monumenti,  che  servirono 
di  preservativo  contro  al  fascino,  ed  ebbero  il  nome  di 
amulciii  E  per  verità  tanto  i  grugni  di  porco ,  e  le  teste 
di  ariete ,  quanto  le  serpi  ,  e  la  l'orma  così  svisata  del  Cadu- 
ceo ,  non  che  T  iscrizione  ,  rendono  ,  se  non  vado  lungi  dal 
vero  5  la  mia  opinione  assai  verisimile  . 

Per  ciò  che  riguarda  i  grifi  di  porco  ella  è  cosa  cer- 
ta, che  gli  antichi  ebbero  in  uso  di  esprimere  con  tal  sim- 
bolo qualche  persona  di  malanni  apportatrice  :  lo  attesta 
Oro  Apollo ,  e  ne  dà  per  ragione ,  che  questo  animale  di 
sua  natura  soglia  recar  nocumento  (4).  Comincia  dunque  T 
amuleto  dall'  indicare  1'  oggetto  contro  cui  dirigevasi  \  men- 
tre le  altre  sue  parti  additano  i  mezzi  salutari,  con  che  si 
cercava  di  allontanare  il  fascino  prov vegnente  da  persone 
fornite  di  così  maligna  natura  . 

Ed  in  fatti  venendo  alle  teste  di  ariete  ,   se  fu  dimostra- 
to dal  de  la  Chausse  (5)  ,   e  dal  Casali  (6)  ,  che  riputate 

TìeìV  j4rcadia,  pros.  Ili,  pag.ao.  {i)'Lìh.l ,  Episi. HW^vers-Zj. 

cdiz.  Comin  .     Guarda    i  teneri  (a)  Metamorph.    Lib.  Vi), 

jagnelli  dal  fascino  de''  malvagi  vers.  565. 

occhi  degl'invidiosi i  e  nell'Ecloga  (3)  Cj'neg.  Lih.  IV,  vers.40. 

VI  ,  ver.   i3.  (4)  Hierogl.  \,  i. 

L'invidia  Jìgliiiol  mio  se  stes-  (5)  Le  Gemme  Jìgur.  pag. 

sa  macera  ,  70  »  e  70. 

E  si  dilegua  come  agnel  per  (6)  De  prof.  Rom,  Rit.caf. 

fascino.  VII,  pag.   iil^. 
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vennero  presso  gli  antichi  simboli  di  conservazione  ,  ed 
amuleti  fortunati  ;,  non  sarebbe  ])er  questo  una  temerità  l'as- 
serire, che  possano  ugualmente  riferirsi  a  Mercurio  ,  e  con- 
siderarsi come  un  emblema  de' lieni  da  quel  nume  a  larga 
mano  dispensati.  Non  rammenterò  io  già  quel  Mercurio  erio- 
foro lavorato  da  Calamide  ,  posciachò  quel  nume  per  li- 
berare iTanagrei  da  un  contagio  sterminatore  girò  tre  fiate 
intorno  alla  loro  città  con  un  ariete  sulle  spalle  (i)  j  uè  quel- 
la statua  posta  uella  strada,  che  menava  diritto  al  Lecheo  (2), 

(1)  Paiisania  Boeot.  Lib.XT,  Ed  anche  nel  Losco  Carnasio  una 

pag.   675    Hanov.    1610.   Es    Sé  statua  di  Mercurio  tv/ o/oao  si  os- 

Toy  E'pf/oy  toc  t'tpx  tovtì  KpiOifopoi',  servava  come  a])Liamo   dal   loda- 

j(^  òv  Y\^oixx-^oi  ìioc'Kovaì ,  tov  ^ev  io  scvìllove  Messen.   Lib.  1^'  pjig. 

a  Tt,v  £T(H\>i'nv  \(yovmv  ,  WS  0  E'fj"  2.79,   ma,  a  mio  credeie  ,   non  per 

^yii   «■(jìitnv    a.TioTpc^ou  votov  Xoifxco-  la  stessa  ragione.   Quali   poi  fos- 

5»;    "Kepi    To    Tftp^oi    npwv   frepuviy-  sero    le  feste  ,   con  cui  Mercurio 

xtdv  ,  ■)[^ji     tiri    TcvTU)     KaX«f/i?    £-  criofoì'o  fu  onorato  ,  può  vedersi 

•jroi»?x£v  (xyxK^x  'Epyi.ov  qnpov  xp.ov  nelMcurs   Graec.JFeriat.iiag.bGG. 

IVI    luv    oj/ActìV.     Quod  veto    ad  Liigd.  Bat.    iG/jy.  nellonslon  de 

Mercurii     tempia    duo    attiiitt,  fesiis  Graec.  pag.Q'à.Ienae  1670, 

quorum     allei  um      Criophori    ,  e  nel  Fasoldo  Graecornm  Hiero- 

Piomachi    alter  um  adpellant   :  /og".  P'ig.    '99.   lenae   1678. 

superioris    quidem    cognomìnis  (2)  Pausania   Corìnlli.  Lih.  1, 

eamesse  caussam  dicunt  ,  quod  pag.8S.  Hanov.    1610.    lovnv  m 

yestem  Mercurius    avverrunca-  Af^-w&u    t>?v  ivdetixA/ ,  p^a^Hoy;  kx' 

rit ,  circumlato  in  murorum  am-  Bìì\itvoe,  triv  Ep-^i»;; ,  ■Kttai'ryint    Zi  0, 

bitum    ariete  ;    oh  eamque  rem  Hi^oì  ,      ori    Ep/zi^s   [J.x'hiTx     Zo)i9i 

Mercurii    statuam    arietem  lui-  ©iw    ifopixv     %^jt    xv^'hv    rotfJ-vxi 

meris  portantem   Calamis  fedi .  In  via  qua    ad   Lechaeum   re- 


in  cui  a  fianco  del  celeste  messaggiero  vedevasi  un  ariete, 
credendosi  eh'  egli  avesse  la  virtù  di  accr<scere  il  greg- 
ge^ ma  darò  per  mallevadori  della  mia  asseizione  il  padre 
deir  epica  ,  ed  il  principe  della  didascalica  poesia  .  Con- 
ciosìacosachè  Omero  dice  che  Forbaute  era  ricco  di  peco- 
re ,  perchè  amato  da  Mercurio  (i)  ,  ed  Esiodo  parlando 
di  Mercurio  ,  riconosce  in  lui  chiaramente  il  protettore  del 
lanuto  bestiame  (2)  .  E  quando  poi  tutto  altro  mancasse , 
basterebbero  i  soli  monumenti  a  dimostrarci ,  clie  1'  ariete 
aver  possa  de'  rapporti  con  Mercurio  ,  e  cjuindi  col  Cadu- 
ceo, che  fu  la  sua  particolare  insegna  .  Così  vicino  airarie- 
te   vedesi  il   figlio  di  Maja    in  un  vaso  del  Museo  Capitoli- 

cta  iter  est  Merciirhis  ex  aere  EtQ\»  S'  tv  Txd^oKJi  ffvv  E'^juif 

sedens     visìlur   ,    cui     adsistit  ^>^i'5'  af^Piv  , 

aries  ,   quod  iinus  prae  ceieris  hovHoKtsci    r    a.yi\ai    -n  i^gA  «.■• 

Diis    Mercurius    greges  iueri  ,  ito'Kix  ttXxtì  aiywy , 

et  augere  cveditur .  Hoijjìvx?  t    ftpoiroHcov    y'oiwy  dv- 

(i)    Iliaci  XIV,   vers.   ^^Q-  juw   ^<  QeXovo-x 

O  S'ouTKTC^  IXtovtix  E^  oXiycov    iSg/JacPi,    xjtx  roXKm 

TiQv  4'op(3ai/Tos  iroKvixrjXov  ,  t»  px  [iiiovx  0>(>c£  • 

fza\ir«  Bona  praeterea  (  Recate  )  in 

E'p|UPia«   TpctóCtìv    f(pi\p«,  f^x  -KTfitsw  slabuliscum  Mercurio  pecus  au- 

CTt  xTTi .  gè  re  , 

,   ,   .  ,   .  Ille  vero  (  Peneleus  )  Armentaquebovm^  gregesque^ 

percussit  Ilioneum  .  et  greges  magnos  caprarum 

Filiuni     Phorbaniis     pecorosi  ,  Ex  paucis  ,   animo  certe  vo- 

quem  maxime  Trojanoriiin  .  /ens  ,  copiosos  et  ex  multis  pau- 

Mervuriiis   diligcbat ,   et   (  cui  )  ciores  reddit  . 

■possessiones  deaerai  ,  Vedi  anche  Persio  Sat.  I,  v.  f[l\. 
(i)  Theog.  vers.  l\/\5. 
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ifo  (ì)j  là  testa  di  ariete,  che  egli  porta  in  mano  nel  Go^ 
ri  (a),  e  tiene  a  fianco  nel  Manette  (3),  intagliala  si  scor- 
ge nella  borchia  ,  ond'  è  ritenuta  la  sua  Clamide  in  un^ 
statua  del  Pio  dementino  (4)j-  e  dagli  arieti  pure  vien  tirata 
il  suo  carro  in  una.  pasta  descritta  dal  Buonarroti  (5) 
ed  in  un  fregio  pubblicato  dagli  accademici  Ercolanesi  (6). 
Adunque  se  creder  vogliasi ,  che  le  teste  di  ariete  abbia- 
no qualche  analogia  con  quella  felicità  ,  di  cui  era  Mer'- 
curio  l'autore,  anche  da  questa  osservazione  confèrmerassi 
l'amuletico  senso  per  me  assegnato  al  monumento. 

Di  vantaggio  anche  nella  rappresentanza  delle  ser-" 
pi  particolarmente  considerate  potremo  ritrovare-  qualche 
opportuna  significazione,  che  confermi  la  nostra  idea.  Son 
troppo  conte  le  favole  di  Cadmo  ,-  di  Ercole  ,  di  Tripto- 
lemo  ,  e  de' Titani  (7)  j  rinomato  è  benanche  quel' serpe  ,• 
che  a  guisa  di  un  cane  accompagnava  il  Locrese  Ajace,  e^ 
mangiava  finanche  seco  lui,  come  narra  Filostralò  (8),  per 
non  ignorare  qual  parte  abbia  avuto  questo  animale  nell'an- 
tica mitologia.  Ma  se  questi  racconti  a  stento  potrebbero- 
avvicinarsi  alla  spiegazione  del  nostro  monumento ,  al  con-- 
trarlo    giova  molto    al  mio    argomento  il    ricordare  ,-    che- 

(1)  Tom.  IV  ,  Talj.  XXI',  (5)   Osservailone  sopra  ni' 

(a)  Thes.  Gemm.  Toni.  ]|  ,  cani  medaglioni  antichi  pag.  I, 
TaL.  LXX,  iV.  3,  Tab.  LXXI,  (6)  Tom.  IV,  Tav.  XXVI. 

n'.  5.  '■(7)  Apollòdóro  Bibliòth. 

(5)  Recueil de  pierres  gra-  Lib.  II;  cap.  i^-  Hi,  cap.  ia. 
vèes  Tom.  II ,  pi.  XXX.  (8)  Heroic.  cap:.  8-. 

(4)    Tom.  Ili  ,    Tav.    XLL 
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non  nn  sol  popolo  àtlrìbui  a  questo  rettile  una  natura  dl- 
TÌna  (i)  j  che  esso  fu  il  simbolo  della  sanità  della  vitto- 
pia  e  della  salute  (a),  che  sotto  la  sua  immagine  vennero  figu- 
rati i  genj  buoni  ^  e  che  perciò  da  esso  accompagnati  sono 
Esculapio,  Apollo,  ed  Igea  nelle  medaglie  diCoo,  di  Per- 
gamo ,  e  di  Gerapoli  (3).  Qual  meraviglia  dunque  se  un 
simbolo  così  salutare  abbia  luogo  in  un  monumento  che 
serviva  di  amuleto? 

Non  è  però ,  che  qui  si  arrestino  gli  argomenti ,  on- 
de la  mia  conghiettura  vien  favorita  .  La  figura  anche 
imperfetta  della  favolosa  verga  Mercuriale  ,  che  si  ravvisa 
nel  Bronzo ,  la  fornisce  di  nuovo  sostegno ,  e  di  appoggio 

(i)  Sanconiatone  presso  Eu-  fig.  ly.  pag.  63.  Oisel  Num.  Se- 
sebio  P/vae/?.  jEvaTjg  Lib.  I,  pag.  lect.  pag.  86,  i  ly  ,  lao. 
4o.  Parisiis  1628.  Tm  f^Ev  ouv  (3)  Vedi  j7  Catalogo  del- 
Tov  S/3«xovTOs  $y3iv,  ì^^A  Triv  ocffWl'  le  Moìicte  del  Signor  d'  Hen- 
avTOi  t^ideixTiV  ò  TxxvTog,  j^^u  ?2e/^' pag.  i5i  ed  il  Vaillant  ÌV«to- 
|X£t'  ocvToìf  av6ts  ^oivian  t£)  Hf^l  Fam.  ad  G,  Caeciliam.n.i3.  Meri- 
AiyvTtnoi,  Draconis  quidein  et  la  benanche  di  essere  a  tal  propo- 
serpentium  naiuiae  divinitatem  sito  osservato  quel  clie  narra  Tid- 
tjuamdam  TaauLus  tribuebat  :  lio  de  Dlvinatione  Lib.  I ,  jc). 
(jiiam  suam  opinionem  Phoeni-  Egli  dice,  che  mentre  Roscio  tro- 
fei' et  Aegj-ptii  postea  compro-  vavasi  in  un  campo  di  Lavinia  , 
haruìit.  una  notte  la  nutrice  lo  vide,  che 

(2)  Spanhem  de  V.  et  P.  N.  dormiva   cinto  da  una  serpe  :   la 

pag.   80.    Vaillanl  in   G.    Jeinil.  qual  cosa  raccontata  dal  padre  di 

n.  34.  Ruben  Commeut  in  Nntn-  lui  agli  Aruspici  ,  questi  fecero  a* 

dimis  Croy.  et  Arschot.  Tab.  XL.  Roscio  i  più  lieti  presagi . 
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maggiore .    Da  poiché   tra  le  altre  virtù  che  aveva  una  tal 

verga  descritta  da  Omero  (i),  da  Virgilio  (2),  da  Ora- 
zio (5)  5  e  da  altri  (4)  ,  eravi  quella  soprattutto  di  allon- 
tanare i  mali  ,  e  di  essere  di  ogni  bene  V  apportatrice  , 
siccome  ricaviamo  dall'  inno  in  onor  di  Mercurio  attribui- 
to comunemente  all'autor  dell'Iliade.  Ivi  l'alato  aniba- 
sciator  degli  Dei  avendo  promesso  ad  Apollo  di  non  mai 
più    rubare    le    di    lui   possessioni ,    né  di  molestargli  l'a- 


(1)    Odfss.  E  ,  vers.  84. 
E(\eto    hi   pa,35oy  ,    T>1    S'avSpctìV 
oyi.yi.xrx  Oi\y?i, 

Cepit  et  virgam  (  Mercuiius  ) 
qua  virorum  oculos  demulcet 

Quorumquumque  vult  ,   ruisus- 
que  dormientes  excitnt  . 
(i)  Aeneid.  Lib.lV,ver.a4i. 

Tum  virgam  (  Mercuri us  )  ca- 
pii ,  line  aninias  ille  evocai 
or'co 

Pallcntcs  ,  alias  sub  tìistia 
tartara  miltii; 

Dai  somnos ,  adimiique .,  ei  lu- 
mina morte  resignat . 

(5)Lib.  I,  Od.  IX,   vs.  17. 

Tu  (  Mercuii  )  pias  laetis  ani- 
mas  reponis 

Sediòus,  virgaque  levem  coèrces 

Aurea  turbavi  .  .  . 


E  nell'  ode  XX,  vs.    :5.  dello 
stesso  libro  dice  : 

JVum  vanae    redeat    sanguis 
imagini  , 

Quani  virga  semel  horrida , 
Non  levis  precibus  fata  reclu' 

dere  , 
Ni  grò     compulerit     Mercurius 

gregi  ? 

(4)  Stazio  Tìieb.\u'\h.  I,  v.  3o5 
Tuìn  dextrae    virgam  inseruit , 

qua  pellere  dulces , 
Aut    suadere    iterum    somnos  ^ 

qua  nigra  subire 
Tartara  ,  et    cxangues  anima- 
re assueverat  umbras  . 

V.  Ovidio  metam.  Lib.  I ,,  vers. 
6"^,  e  Lib.  Il  ,  vs.  755.   Claudia- 
110  de  raplu    Proserpinae    Lib. 
I.  vs.  78.  Albrico  de  Deor.  Imag._ 
Gap.  YI.  ., 
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bitazìone  in  a^  venire,  ne  riceve  in  conliaccambio  la  verga 
della  felicità  e  della  ricchezza  (i)  .  Alla  quale  auloriià  , 
se  non  m' inganno ,  aggiugnere  si  potrebbe  un  luogo  di  Ar- 
riano  ,  il  quale  comentando  quella  sentenza  in  cui  Epit- 
teto  dice,  che  il  bene  ed  il  male  sia  in,  nostra  balìa ^ 
ben  tosto  soggiugne  :  esser  questa  la  verga  di  Mercurio 
colla  quale  in  oro  cangiasi  tutto  ciò  che  si  tocca  (2)  .  Or 
chi  non  sa  che  da  quella  verga  di  Mercurio  trasse  la  sua 
origine  il  caduceo ,  e  che  perciò  tutto  il  maraviglioso  che 
predicavasene  al  Caduceo  istesso   fu   poscia  attribuito  (3)? 


(1)  Vers.  52.5.  caput  anratum,   media  glauca, 

O'kBov  y^j    Ti'KovTov    c'wtrco   irepi'  picens  Jìnis  extabat.  De  Nuptiis 

na-XKioc   ftx^lov  pliilol.   et  Mercuri!  Lib.   II,  pag. 

Xpy3"Pi)?v  j  irpiirsTyj'Kov  ,    ocìitiptov  ,  5i.  Basileae  iBoa. 
-  «   5-f   (fyXa^Pi.  (a)  Lib.    Ili  ,      capii.    XX. 

Felicitatis    et  divitiaj'um   li-         Tovt    £S"(  to  tov  Kpi^ou  p«SJiov, 

bi   dabo  pulcherrimam    virgam  ov  OjXeis  (  (pyìmv  Eiriy-Tyìroi  )  «\},a/, 

^uream,  immortalem,tripeta-  -h^à  ■)(_pu<rovv  ts-cu. 

lam  ,  quae  te  servabit  .  Haec  est  Mer curii   virga,  Imo 

Si  leggano  su  questo  luogo  le  (  inquit  Epictetus  )  quodcum- 
osservazioni  del  Voss  nelle  sue  qua  tetigeris ,  aurum  fiet . 
lettere  niitologiclie  par/e  I,  pag.  (3)  Questa  verità  sarà  po- 
101.  e  quelle  dell'Ilgcn  pag.  471-  sia  nel  pieno  suo  lume  in  una 
avvertendosi  ,  che  sebbene  1'  auto-  disseriazione  ,  che  sono  per  pub- 
re  de'  citati  versi  chiami  aurea  la  blicnvc  sul  Caduceo  ,  dove  si 
verga  di  Mercurio  ;  pure  Capei-  proporranno  nuove  idee  sull'ori- 
la  dice  che  una  sola  delle  di  lei  gine  di  quel  simbolo  .  Per  ora 
estremità  era  di  qilesto  metallo  .  ci  basti  osservare,  che  se  gli 
Ecco  le  sue  parole  :  Virgo,  cuius  antichi  scrittori  ,     come    rilevasi 


Laonde  siccome  Ira  le  sue  virtù  la  prima  fu  quella  di  essere 
r  apportatrice  della  felicità  ^  così  di  felicità  pure  fu  simbo- 
lo il  Caduceo  in  molti  antichi  monumenti  (i)  ,  e  soprattutto 
nelle  medaglie  (2)  .  E  se  le  cose  così  Vanno  ,  qual  figura  va- 
ler potea  più  di  questa  contra  i  velenosi  sguardi  di  un  ma- 
ligno ? 

da' luoghi  di  sopra  recati,  diede-  zel  Num.  Sei.  Ili,  n.  6.  pag.  ag. 
ro  la  verga  a  Mercurio  quando  Woltereck  Elect.  Num.  Tiib.  v, 
conduceva  le  anime  de'  trapassa-  n.  g,  pag.  553.  Caylus  Recueil 
ti,  gli  arlefici  sostituirono  alla  d' antiqu.  pi.  GV,  n.  8.  Hantlia- 
vcrga  il  caduceo  ,  e  con  esso  rap-  ler  Exercil.  de  Num.  vet.  Tom. 
presentarono  Mercurio  psiche/-  II,  Tab.  Ili,  n.  14.  Agnethlers 
g-ogo, siccome  di  leggieri  puòosser-  Beschreihung  des  S chullzischen 
Tarsi  nel  Bellori /^ef.Zwcer/z.  .S'è-  Muntz-  Cab.  Tom.  Ili,  pag.  5. 
pulcht:  Tab.  Xll.  Spence  Po-  Lindner  de  Dea  Felicitate  ex 
llmeiis  ,  or  an  Enquirf  conger-  numis  illustrata  pag.  \'5.  ^ni- 
ni ng  tìie  agreement  betwen  the  i-fac/// 1770.  Per  le  altre  cose  poi , 
TVorks  of  the  Homan  poets  and  clie  simboleggiate  furono  col  Ca- 
theRemains  o/the  antient  artists  duceo  possono  vedersi  Macrobio 
PI.  n.  a.Bottari  i'I/a^.  Capitoli-  Satura.  Lib.  I,  cap.  I,  Atenago- 
«o  Tom.  IV  ,  Tab.  XXV,  Visconti  xa.  Legat.  prò  Christ.  pag.  i58. 
Museo  Pio  dementino  Tora.V,  Isidoro  Origin.  cap.  III.  Ful- 
Tav.  XIX,  e  la  Galleria  mito-  genzio  Mythol.  cap.  3.  Liceto  de 
logica  del  Cav.  A.  L.  Millin  Lucern.  Vet.  Lib.  VI,  cap.  97, 
PI.  LI.  n.   2,11.  pag.  1108.  Bochart  P/ìa/eg  Tom. 

(i)  Vedi    Aleandro -E'j?/;//c.  I,  cap.  1.  pag.  II.  Huet  Z>£?too«- 

Tah.  Heliac.  pag.   Sb.Luteliae  slrat.  E vang.  prop.  VI,  pag.  11. 

Paris.  1617.  lìeberniayer   Thes.  ^Vits  ^Egjpt.    Lib.   Ili,    cap.   2. 

Genim.  p.   217.  pag-    "^oo.  e    Lavaur    Confronto 

(a)  Oisel  Thes.  Num.  sei.  della  favola  colla  Storia  San- 

Tab.  LVI,  n.7,  pag.   3.ÌC).  Tea-  ta  Tom.  I.   pag.    lao. 
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Jn  il  ne  lo  strano  cojn])lesso  di  tante  varietà  ,  die  , 
non  avendo  niun  rapporto  fra  loro ,  ridicola  rendono  la 
figura  del  nostro  Bronzo  ,  parmi ,  che  senza  avvederce- 
ne,  ci  confermi  nella  medesima  opinione.  Sappiamo  infat- 
ti che  siccome  il  ridere  credevasi  opportunissimo  ad  inde- 
boHre  la  malefica  penetrazione  di  un  livido  sguardo  (i)  , 
così  gli  oggetti  ridicoli  furono  reputati  i  più  efficaci  rime- 
dj  a  produrre  un  tale  effetto.  Quindi  potremmo  ricordar- 
ci, che  perciò  dinanzi  ai  Giardini  si  misero  i  saturici  se- 
gni (2)  j  e  da' ferrai  si  sospesero  a' loro  camini  i  così  detti 
■prohascanj  (3)  5  oche  non  altro  fu  l'oggetto  di  quell' orna- 
mento ,  di  che  la  madre  ,  oltre  dell'  amuletica  bolla  (4)  7 

(1)  Plutarco    Sjmpos.  lÀ}),  (3)  Lib.Vll,  cap.aS,  segni.  100. 

V,  cap.  07.   Questa  è  la  ragione,  FIpo  Sf  tmv    xjcjuivctjv  toh    X^^' 

per  cui   anche  oggi    non  solo  le  ìnumv  ìBog  vv  •yiKoioc  twx  )ia;T«pTai', 

donne    al    petto   ,    e    i    fanciul-  v  ìxiit'Kxtt^v  ,  tiri  (pdovov   airorpo- 

li     al  collo   portano   sospese  cer-  irtf  ,     (KxKetTo      Se    irpo^xTKxvix    . 

te  piccole  corna  d'oro,  d'argen-  j4nte    camina    vero    Fabrl    ri- 

to  ,  e  di  corallo  ;  ma  se  ne  veg-  dicala      qnaedain      siispendeve 

gono  ancora  delle  naturali  ,  e  ben  aut  efjingere  solehant  ad  fasci- 

grandi  innanzi  alle  botteghe  del-  niim  aver'tenduni.  Enfile  prob.v 

la  gente  bassa  ,  e  sopra  i  forzie-  scania  adpellabantar . 

ri  di  non  pochi  ragguardevoli  per-  (4)  SchacSer  de  antiq.Tor- 

sonaggi ,  che  credono  al  fascino,  cjidhus  pag.   26.  Holmiae    Sve- 

(a)  Plinio  ^. iV.  Lib.  XIX,  corumiGSG.Smcìandq .Neomag. 

cap.  4-   Qndfn  f'Sfn  comitata  est  png.    67.   Gio:   Vincenzo   Alsario 

religio  quaedam  ,  horlosque   et  de  invidia  et  fascino  apud  Grac- 

fores    tantum    cantra    inviden-  viurn  Tom.  IX,  col.  i844Ri'bcu 

tiiim  fascinationes  dicari  vide-  De   Geni.  yiug.  Ibid.  Tom.   XI, 

mas.  In  remedio SdXynca.S'\gndi  .  col.    i544- 
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muniva  di  buon'  ora  il  suo  figlio  (i)  ,  e  di  quella  figura  , 
clie  insieme  coli' amuletica  bolla  i  trionfatori  recavano  al 
Campidoglio  (2)  .  Tralasciando  non  di  meno  tutti  cotesti 
amuleti,  e  gli  altri  molti  recati  dal  Pignorio  (3),  dal  Kir- 
cher  (4)  ,  dal  Bartolino  (5)  ,  e  dal  Middleton  (6)  ,  che  pres- 
so a  poco  ricadono  alla  ridicola  figura  dello  stesso  oggetto, 
di  quelli  soltanto  gioverà  far  parola ,  che  per  essere  più 
capricciosi  e  complicali  danno  un  peso  maggiore  alla  mia 
spiegazione  .  Tali  sono  quelli  del  de  la  Chausse  (7)  •  tali 
c^uelli  del  Gori  (8) ,  e  tali  anche  stimar  si  debbono  ,  a 
giudizio  del  Boetliger  (g)   e  del    MiUingen    (io),  le  larve 

(1)  Van'one  de  L.  L.  Lib.  (7)  Le  Gemme  figura/e  : 
Vl,p.  80.  Durdrechti  1619.  P«e-  Tav.  CLXXXIII  ,  e  CLXXXIV. 
7'!s  ridicula  res  in  collo  qiiae-  (8)  Thes.  Gemm.  Tom  J, 
dam  sicspenditur  ,  ne  quid  ob~  Tab.  XLIX,  n.  11.  È  degno  di 
sii  bonae  scaevae  caussa  .  osservazione ,  che  in  questo  amu- 
(a)  Celio  Redigi  no  a«^i<7.Zec/.  lelo  del  Gori  vedesi  la  testa  di 
Lib.  VI,  cap.  IV.  Tiirnebo  Ad-  ariete  accoppiata  con  quella  del 
vers.  Lib.  IX,  cap.  iS.  Mendo-  porco  ,  quasi  nella  slessa  mania- 
ca Virid.  Erudii.  Lib.  V.  probi,  ra  con  cui  osservasi  nel  nostro 
XXVI,  p.  137.  Ilarpe  de  prO'  bronzo  . 
di^.  iiat.  et  artis  opp.  pag.  55.  (g)    Disseriaiion     sur    les 

(3)  Tab.  Aen.  Aegypt.  si-  Masquessceniques  appeUéesvul- 
mulacr.  coelat.   p.  E.    17.  gairement  larves  ,  à  l'  occasion 

(4)  Oedip.  Aegfpt.Tom.  11,     d'  un  passage  du  Phormion  de 
par.  II,  class.  VI,  pag.  l\l\ij,  l\^o.     Terence.  pag.  i^.TVeimar  1794* 

(6)  De  Antiqu.f^et.Puerp.  (10)    Peintures  des   Vases 

pag.    io;  Grecs     de    la     Collection    de 

(6)  Monum.    Antiqu.  pag.  Sir  John  Caghili    Barth.    pag, 

4o.  Londini  iy/{5,  14. 
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sceniche  incise  sulle  antiche  gemme ,  e  quegU  occhi  dipia- 
ti sugh  scudi  de'  guerrieri  >  che  compariscono  nei  nostri 
vasi  Italo-Greci  .  Che  se  poi  spaventevole  sembrasse  la 
figura  del  nostro  bronzo  anziché  ridicola  .•  potrà  riflettersi , 
che  anche  le  figure  spaventevoli  non  hanno  avuto  l'ultimo 
luogo  tra  gli  amuleti ,  e  che  perciò  come  un  amuleto  vien 
considerata  la  testa  di  Medusa,  scolpita  sull'Egida  de' 
Romani  Imperatori  (i)  . 

Io  intanto  non  niego ,  che  gU  amuleti  presso  quasi 
tutte  le  antiche  nazioni  furono  per  lo  più  oggetti  da  por- 
tarsi addosso ,  come  le    lettei^e    Efesie    (2)  ,  gli   anelli  di 

(1)   Minili    Collection    des  Erant  voces  in  corona  ,  zona., 

Monuments     Jntiques     Inedits  et    pedibus    Dianae     Epliesiae 

Tom.  II,  piig.  l\o-  aenìginatice    exaratae  \     unde 

(3)  Eustuzio  ad  Od.  p.  1864.  ephesiae    litterae  in  proveròium 

EciETia    •ypx^fi-xrv.  -/[^   ecpe-rix  xhi-  abiit    de  iis  dici  solitum  ,     qui 

^(ij;:i:pa:ntx  .  E<f^ElJtJl!  ypaf^fZaiTjc  ETtfj-  occulte  loqtierentur.  Cosi  anche 

hax ,    Si'  m  ruei    m  ^it'^x'KW  v.iv-  Esichio.  Ecpf(nai  yf.xfjLuaTX'ty^  f^ev 

Syviiy  e<T(tìSyiifcw  ,   y^A  a.y'jcvxi  siv-ìì-  xxKtu  r  ,ùripo'j  ^h^i^otìSìtoa/ rivii 

(Touv  •    ^an'cM  TiV£5   jjo-o*  £ir(  tì^xvhì  ix'PX'nwvic  t^^  uKKx  .    «Ì'aji  le  tojv 

TfrfJl    ^OJVJfS  ,    3(^J    TWy    -KO^WV    T/15    ffi-  Trpw-W"/    TOC    ovo^hx-m  ttÀBì.    AtkìOv, 

a-txiApTiyn^ti<fuvtyyLXT(iùS(iy(ypx[x.-  Kx-mmiov,    Ai^  ,  Ttrpx^  ,    Ax- 

y.i\ax,  o'Oiv  jyj  T015  ut>i^i^;Xx\ov-  f^vx^xivivi,  Aivi ov  .  At^\»i  Sé.to  |/£v 

uivoisXeyeTMi<fii7ixyf>xiJ.i^xTX.Lilte-  A<T)itov,  s-kotos .  ro  Zi  K.xtxtiiiov  , 

me  Ephesiae  et  Ephesia  amuleta.  ipMS  *  ro  Zi  Ai^,    -/ii .  Ttrpx^  Zi 

Litterae  ephesiae  incantationes  fvijcuTo;  .    Axiivxjxìwjiì  Zi  ,  tjKw;  . 

erant,perquas  nonnulli  a  magnis  A  it:oi  ùi,  x\>idii .  Ephesiae  Litte- 

discriminibiis  sunt  liberati ,  et  in  rae  ohm  sex  fnerant ,  sedpostea 

certaminibusvictores  evaserunt.  nonnulu    circulatores   et  alias 
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Eudemo  (i) ,  e  di  Esseceslo  (2) ,  le  totaphot  degli  E- 
brei  (3),  le  tilsemc  degli  arabi  (4),  \  iher^aphim  òì^Lar 
bano  (^^  ,'ìtzclamÌ7ì  de' Caldei  (6),  \periapteni  degli  E- 
tiopi    (7) ,  i  Serapidl    degli  Egiziani  (8) ,   ed  i  ^  eriapti , 


addideriint .  y4ntlquae  hae  fu- 
isse  feruntur  .  Ascion  ,  Cata- 
scion  ,  Li.r  ,  Tetrax  ,  Damna- 
menevs  ,  ytcsìon.  Jscion  autein 
indicabai  tenehras  ,  Catascion 
Lucem  ,  Lix  Terram  ,  Tetrax 
Jnnum,  Damnamenevs  Solem, 
Aesion  Verum  , 

(1)  Vedi  lo  Scoliasle  di  A- 
ristofane  in  Nub.  vcrs.    1880. 

(2)  Clemente  Alessandrino 
Strom.  Lib.  I,  pag.  554.  Colo- 
niae  1688.  Anche  a  questi  anelli 
amuletici  apparteneva  quello  clie 
Timolao  ,  presso  Luciano  ,  avreb- 
be voluto  da  Mercurio  .  Navig. 
Tom.  Ili,  pag.  275.  ed .  Hera- 
sterliuis  . 

(5)  Esse  in  S.  Matteo  Gap. 
XXIII  ,  V.  5.  vengono  chiamate 
phjlacteria  ,  ed  altro  non  erano, 
clic  alcune  schede  membranacee 
colle  quali  i  Farisei  si  adorna- 
vano le  braccia  e  la  fronte ,  per 
custodire  con  somma  cura  la  me- 
moria   delia  divina  parola  in  es- 


se scritta ,  ed  essere  esenti  da 
ogni  pericolo.  Lightfool  Hor. 
Hebr.  et  Talmud,  pag.  4^5. 
Lund.  De  Vet.  Jud.  Sanclua- 
riis  Lib.  IV,  pag.  7(j8.   seqq. 

(4)  Greg.Michaelis  flc?  Grt^ 
curiosit.  inaudit.  pag.   aSj, 

(5)  Scldeno  Syntagm.  de 
Diis  Sjris  cap,  a.  pag.  io5, 
116.  Moncaei  in  Arone  purgato 
cap.  ao,  pag.  198.  FuUer  Mise. 
Tlieol.  Lib.  I,  cap.  16.  Hottin- 
ger  Hist.  Orient.  Lib.  I,  cap, 
8.  pag.  ig6.  Alcuni  dc'citati  au- 
tori pretendono ,  che  tra  \etalis'- 
me  degli  Arabi  ,  ed  i  teraphim 
de'  Siri  non  vi  sia  stata  nessuna 
differenza  ;  ma  non  so  con  quanta 
sicurezza    possa  ciò  asserirsi . 

(6)  Reichelt  Exercit.  de  A- 
muletis  %.   2.  Lipsiae   1692. 

(7)  Thurneisser     Onomast. 
pag.   171. 

(8)  Kircher   Oedip.    Ae^y- 
ptiac.    Tom.  II ,   part.  II  ,  pag. 

Ilio,   et  seqq. 


ed  i  f-laticrii  di  cui  parlano  i  SS.  Padri  (i)  ,  ed  i  Cou- 
cilj  (2)  .  Ma  quando  pure  dir  non  si  voglia  essere  stalo 
il  nostro  bronzo ,  perchè  non  molto  leggiero  ,  un  amule- 
to portato  sulla  persona  \  potremo  non  però  annoverarlo 
nella  classe  di  quegli  oggetti ,  che  messi  come  ornamenti 
salutari  a  qualche  luogo,  o  affissi  a  qualche  mobile  dagli 
antichi,  venivano  daessi  anche  come  amuleti  considerati  (5). 

(1)    S.    Giovanni    Crisosto-  fxarixoys  ,  yi  arpoXoyovi  ,  ^  twPiv 

mo  Hom.XXly  ad  pop.  Jntioch.  tv.    Ki'yo^ivoi.    (^vKxktivjx  ,     àtivx 

Ti  ay  T15  PiTioi  TfpiTcov  tirwXous  lyy  tri  ^fTjUWT/ipi*  rwy  ^■yvwv    at/rcov . 

TCii/ia.-KTOìi    viiyj,tìij.£yaì)> ,  i^gA    vo/xiir-  T»t/.<  Se    qiopouvTv.i  phrerd^  tu   r^.i 

ux'nt,  y^x'Kìix   AXì^acvSpoy   tou  M«-  (kìi\>!Tixs    ix.i\ivTxu.tv  .  Quod  non 

«eSovos  Tws  Y.K^x'Kxii  )j5U  roij  ■won  opoilet   sacratos  ,    vel  cleri cos 

vip:lt;T^ovvTwv  ;    AvTxt  xi  eXriSf;  esse  magos.,  i'e/  iricantatores,  vel 

Vfxaiv ,  etT^i  yt.ot ,  ivx  f/£T«  rxvpoy -ti^  matliematicos  ,  vel  astrologos  , 

davxTov  SiiUTTrcTii'-oy ,  P15  ìKKììvo^^x-  vel  Jacere  ea  quae  dicunlur  a- 

<riA.EMS  e»)tova    71x5  fXiriìas    su3T/\p\xi  muleta  ,  animai um  suaruni  viii- 

tyyixi'i  '  quidvero  diceret  aliquis  cala  :  eos  iiuleni    qui    amuìeta 

de  liis  ,  qui  incantationibus  ,  et  huiusmodi    ge/'uni    ab  Ecclesia 

ligatuiis  uiuntui- ,  et  de  circum-  eiici  iussiinus .  A  questo    costu- 

ligantibus  aeiea  Alexandri  Ma-  me  lian   rapporto  ancora  ii  cano- 

cedonis    numismata    capiti  vel  ne   XXIV,  LXV ,  e  LXXII    del 

pedibus  ?  Die  mihi  hae  ne  suiU  concilio  Ancirano  ,    ed  il    XLVII 

expectationes  nostrae  ,  ut  post  del  terzo  concilio  di  Tours  . 
crucem  et  morlem  Domini  ,    in  (5)    t^edi    Rein    de    $uper- 

eihnici  regis  iniaginem  spem  sa  -  slitione  et  remediis    superstitio, 

lutis  habeamus  ?  sis  ,  pag.    ii.  Jrgentinae   1677. 

(a)    Concil.     Laodic.     Caii.  ì\tiLc\ìdt Exercit.de amuletisi>i\^. 

XXXf^I.OTiovliltoxTinovivi  WKYipi-  -i.   Lipsiae    i6ja.   Loescher  Dis-, 

Kovi,uit^ov;,i]  evxoilovi^ìiM,  >jixx(i^-  seri.  Jntiqu.     de  Tal.    pag,   7.- 
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Così  gli  Ateniesi  serbavano  la  statua  dì  Apollo  Alessica- 
co  (i)j  gli  Elei  cpella  anche  di  Apollo ,  ma  detto  Miagrio  (2)^ 
Siila  teneva  nella  sua  stanza  una  piccola  immagine  dello 
stesso  nume  (3) ,  Nerone  la  statuetta  di  una  donzella  (4)  ^ 
Galba  il  simulacro  dalla  Fortuna  (5)  ^  e  generalmente  ne* 
trivj  a  tal  uopo  osservavasi  la  statua  d'  Ecate  (6")  ,  e  sulle 
porte  delle  Città  l'immagine  di  Minerva  ■pìletide  (7)  .  Che 
dunque  impediva  di  tenersi  fisso  il  nostro  bronzo  in  qual- 
che luogo  come  amuleto ,  se  dalla  sua  figura  cose  felici  cosi 
bene  augurate  venivano? 


TFìttembergae  iGc}^ .^hxmex Hist .  X,  cap.   aj. 

Amili,    et  cens.  pag.    6.  Halae  (5)  Valerio    Massimo    Lib. 

1710.  Beier  Diss.    Jur.    de  A-  I,  cap.  2. 

viul.  pag.  8.  Halle  171 3.  Ahhan-  (4)  Suetonio  in  Nerone  ca^. 

dlnng  von  den  Tal.  oder  astra-  56. 

lischen  Jìguren  seit.    i5.    Sorau  (5)  Idem  m   Galha  cap.  4* 

1765.  (6)     Vedi    lo     Scoliaste    di 

(i)  Pausania  Actic.    Lib.  I,  Teocrito  Idjll.  II,  vers.   36. 
cap.  5.  pag.  37.  (7)  Vedi   lo  Scoliaste  di  Li- 

(a)  Plinio    Hist.  Nat.  Lib.  cofrone  Alexandr.  vers.  356. 


36' 

CAPO    II. 
Si  spiega  l'epigrafe  del  monumento. 


Le  conghielture  fin  qui  proposte  sulla  natura  del 
bronzo  riceveranno  ,  senza  dubbio  ,  e  forza  e  lume  mag- 
giore ,  se  verranno  favorite  dal  senso  ,  che  si  ritroverà  nel- 
la sua  inscrizione  .  Essa  è  divisa  in  tre  lineette  ognuna 
delle  quali  contiene  le  seguenti  lettere  : 

BAAT0IHI 
KAAATORA2 
BAAE,  T,  0IHI 
che  a  parer  mio  potrebbero  leggersi  : 
BAATtoi^twì;  0££  IHIé 

KAAAT0RA2 
BAAE  ,  T ,  0££  mii. 
Per  aprirci  intanto  la  strada  a  ben  interpetrarla  è  di 
mestieri  ricordarsi ,  aver  avuto  i  Greci ,  al  par  degli    Ebrei 
e  de' Latini,    l'uso  di  scrivere  una,    o  più  lettere    iniziali 
in  vece  dell'  intera  parola  5   tal  che  se  uno  credesse  di  po- 
ter ravvisare    nelle  prime  quattro    lettere  della  nostra  in- 
scrizione il  principio  di  una  voce  del  verbo  BAaTTw,  non 
potrebbe  essere  di  stranezza    tacciato  .    Senzadio  quali  let- 
tere potremmo  noi  supplire  per  compiere  la  parola  BA  VT,  se 
nel   greco    idioma    non  avvi  alcuna   voce    cominciante    da 
questi  elementi,  a  riserva  di  BAarr/oi; ,   che  appena  usata 
ritro\  asi  da  qualche  autore?  Quanto  a  me,  se  di  BAAT  voglia 
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farsi  BAATt/oj»  ,  la  hocca  interna  delle  narici ,  non  veg- 
go afìatto  qual  rapporto  aver  possa  un  lai  vocabolo  colla  figura 
del  bronzo  ,  e  colle  altre  parole  della  nostra  inscrizione  : 
ma  se  questa  voce  si  derivi  da  BA«ttw  ,  e  se  ne  faccia 
BAATtoì'twì'  ,  o  BAATto//eì'wi'  5  allora  si  comincia  V  epigra- 
fe con  una  espressione  conveniente  alla  forma  del  bronzo, 
ed  analoga  alle  altre  parole  ond'  è  composta.  Né  dovremo 
rimanere  sorpresi  nell' osservare  BAxAT  in  vece  di  BAAllTj 
perchè  o  V  ignoranza  troppo  comune  agli  artefici ,  o  il  suono 
poco  dilFerente  dci.  IlT  e  del  doppio  T,  ha  potuto  facil- 
mente produrre  questo  scambiamento  :  quando  pure  dir 
non  si  vogUa,  che  l'autore  della  nostra  epigrafe,  abbia 
fatto  uso  del  verbo  B^arTw ,  anche  adoperato  da'  greci 
scrittori,  e  registrato  da  Filosseno  nelle  sue   glosse  (i). 

Non  credo  poi  che  diasi  a  taluno  maraviglia  pren- 
dendosi la  0  ,  che  segue  al  BAAT  ,  qual  sigla  di  0££j  sì 
perchè  altrimenti  non  si  può  qui  formare  né  parola  né 
sillaba,  come  ancora  perchè  siffatta  sigla  s'incontra  spes- 
sissimo nelle  lapide  (2)  ,  e  nelle  monete  greche  (3),  ed 
indica  appunto  la  voce  Geo?.  Convien  poscia  leggere  nel- 
la fine  di  questo  primo  versetto  il  nome  della  divini- 
tà cui  vada  riferito  il  Qìoì  \  e  per  avventura  le  tre  ultime 

(1)  Cyrilli    Pliiloxeni    alio-  pag.   55.   Plncenlini   de  Sigi,   ve- 

ruinque  veterum  Gloss.  Gr.  Lat.  terum  pag.  81.  Muvd[ori  Thes.In- 

pag.  56.   LiUetiae  Paiis.    iG^g-  scriptionum  pag.    14^6.   11.    10. 

(i)  Corsini  Not.  Graecorum  (5)    Harduin     Oper.    Omn. 

pag.   10. ^\co\au%  de  Si  gli  s  f^ete-  pag.  65.   Vaillant  Num.    Graec. 

/■«;n  pag.  40.  MafFei  Graec.S.  L.  n.  ^o  ,  99.    pag.    17. 
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lettere  ce  ne  presentano  il  nome  ,  che  ben  si  scorge  es- 
sei-e  una  leggiera  alterazione  d'  hios  ,  epiteto  dato  ad 
Apollo  da  Eschilo  (i)  ,  da  Sofocle  (a),  e  da  Aristofane  (3), 
per  tacermi  di  altri  antichi  scrittori . 

Nella  seconda  lineetta  incontrasi  la  voce  KAAAT0RA2, 
la  quale,  essendo  troppo  conta  agli  ellenisti,  non  ci  dovrà 
molto  intrattenere  .  Dessa  in  Omero  significa  chi  va  chia- 
mando ,  e  si  aggiugne  perciò  agli  araldi  (4)  ,  e  per  cpesta 
stessa  significazione,  non  che  per  quella  dell' antico  KaAw, 
furono  delti  calatores  da'  Latini  i  servi  publ)lici  (5)  ,  i  mi- 
nistri delle  Vestali ,  quelli  de'  Sacerdoti  Tiziali ,  ed  i  mes- 
si de' jiontefici  (6).  Ma  se  tali  significati ,  comechè  di  faci- 
lissima intelligenza ,  nissuna  relazione  aver  possono  né 
colle  parti  del  bronzo,  né  colle  altre  voci  della  inscrizio- 
ne j  non  sarà  forse  meglio  il  far  discendere  KaAaTO/ja?  da 
RaAw,  riferirle  il  reggimento  di  BA«tto:;tc<;ì'  ,  ed  interpetrar- 
la  per  coloro ,  che  cercano  di  tirar  malanni  addosso  agli  altri  ? 

L'ultima  lineetta  ci  offre  prima  di  ogni  altro    la    pa- 

(i)  Jgamemn.  vers.   i53.  loo. 

(a)     Oedip,    Tjran.    vers.  (5)  Vcggansi  i    Comentato- 

11 3.  ri  di    Orazio    Sat.    II.    Lib.  I  , 

(5)  P^esp.    vers.  49^-  Sulla  vers,  97. 

etimologia  di  questo  epiteto  me-  (6)   Grutero  Tlies.  Inscr.   p. 

jita  di  esser  letto  Macrobio     nel  5o4.   n.  9-  Bcger    Spici/,  ^nti- 

cap.    17     del  primo  libro  de' iS'rt-  qiiit.  p.    106.  Montfaucon  V  An~ 

iurnali  ,  e  1'  Etimologico    gran-  tiqu.  Expliquée  Tom.  V,  pari, 

de  a  questa  voce  .  I.  pi.  XXXVIII. 

(4)  Omero  Iliad  XXIV  ,  ver. 
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rola  Bi^AE  bella  e  formala^  mentre  il  T  seguente  non  le 
si  dee  accoppiare,  e  perchè  inopportuna  sarebbe  alla  espres- 
sione Gii  IHIs ,  che  richiede  un  verbo  del  numero  del  me- 
no ,  e  perchè  ,  in  altro  caso ,  sarebbero  inutili  que'due  se- 
gni ,  onde  vien  chiuso  il  T  appunto  per  farcelo  ricono- 
scere come  una  lettera  isolata.  BAAE  adunque  sembra  es- 
sere una  Ibrmola  d'imprecazione  diretta  contro  le  perso- 
ne nocive ,  e  concepita  in  tuono  imperativo  ,  nell'  istessa 
guisa  come  le  adoperarono  gli  Ebrei,  ed  i  Greci. 

Il  T  jioi  che  siegue  il  BAAE  non  sembra  significare 
lo"  stesso,  che  suole  in  altri  Greci  monumenti j  né  io  qui 
starò  a  rammentare  come  ,  e  perchè  quella  simbolica  let- 
tera dair  Egitto  sia  passata  in  Grecia  ,  o  mi  tratterrò  in 
aggiugnere  nuove  osservazioni  a  quelle,  che,  dietro  l'auto- 
rità di  Rufino  (i),  di  Socrate  (2),  e  di  Sozomeno  (3), 
già  fecero  il  Lipsio  (4)  ,  il  Pignorio  (5)  ,  il  Casali  (6), 
il  Kircher  (7),  il  Jablonscki  (8),  e '1  Visconti  (9).  Di- 
rò solamente  ,  che  quel  T  così  isolato  considerar  si  deb- 
ba qual  simbolo  della  croce ,  o  dell'  estremo  suppHzio  , 
per    servirmi    dell'  espressione    di    Paolo    (io)  .     E    senza 

(i)  Lib.  II,  cap.  XXIX.  pag.  564- 

(a)  Lib.  IX,  Hist.  Tnpart.  (8)    In    Misceli.    Berolin. 

(5)  EccL  Instii.  Lib.   VII.  Tom.  VI  ,  §.   7  ,  pag.    142. 

(4)  De  Cr.  Lib.  I ,  cap.  8.  (9)  Museo  Pio-Clemetitino 

(5)  3Icns.     Isiac.  pag.    t8.  Tom.   V,   pag.    10. 

(6)  De    Fet.    Jegjpt.    rit.  (10)  Sentent.  Lib.    V,   tit, 
cap.  XIII.  17.   ^.    1,  tit.   23.  %.  8. 

{7)0bel.Fampkil.Lih.iy, 
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rammenlare,  che  neirandcliità  più  remota  la  croce  ap- 
punto rappresentava  il  Tau  nell'  alfabeto  Samaritano  (i)  , 
Fenicio    (2)  ,    e    Giacobitano  (3) ,    e  che    tal    si    ravvisa 


(1)  S.   Girolamo     in  Ezcch. 
cap.ioo  dice:  antiquis  Hebraeo- 
rum  lilteris  ,  quibus  usque  ho- 
die  Samarilae  utuntur  exlrema 
Tau  crucis  habet  sìmilitudinem. 
Su  questo  luogo  hanno  disputa- 
to lungamente   Caitwright  Mel- 
lific.  Hebralc.    in    Crit.  Sacr. 
Tom.  Vili,  col.    ii8o.  Hottin- 
ger.  Exercitt.  de  Pentat.    Sa- 
marit-   cap.     XXVII  ,     pag.   53. 
Angelo  Rocca  Biblioth.  Vatica- 
na Lib.  pag.  83.  Giuseppe  Sca- 
ligero Animadvers.  in  ChronoL 
Euseb.    pag.    117.  ,   e    Daniello 
Huet    Demonstr.    Evang.    cap. 
CXXVII.  n.  5.    Tra  essi  alcuni 
hanno   impugnala  ,  ed  altri  han- 
no sostenuta  1'  autorità  del  San- 
to   Padre  .    Questi      ultimi     non 
pertanto    hanno     in      loro    favo- 
re   un    luogo    di    Origene    pag. 
a6.  Coloniae  i685.  il  quale  sem- 
bra decisivo.  E'6;xio«S£  Tlf,  -TOV  fts 

2ctìT(;p«  TTi'niS'lVKOTOùV   iXiJS  •    TX  06p- 

y^oux^oi-^^x  £f>i(pfpf;  i'Xfv  toTAT 
To)  Tou  s-aupou  ■^^^xpxynufi  ,  )(^  irpoif);- 
TcVijByx   Tapi   TOV  yivo^ivov  iV  ^pf" 


TtXVOti    (ITI    TOU    jMfTWTTOy     ff)jjMeiot;  . 

OTTfp  "KOiovinv  òi    i:nnTioKor'i  irxv- 
Ttiovnvoi  ovv  ifpoKXTixp')(_oixiyoi  TTpxy- 
lixTo? ,    T^ffji     ^x\iTx     ivywy ,    -/[gj 
xyuev    xvxyvcùTfxxTtJ^'v  .  Hcbi'aeus 
quidame^li  dice, exiis,  qui  Chri- 
stijidem  amplexi  sunt ,  dicebat 
in  antiquis  litteris  Tau  formae 
crucis  fuisse  simile  ,  sjmbolum- 
que  extitisse  illius    signi,  quo 
Christi  Jideles  in  fronte  sibi  si- 
gnant  ,  iltud  itsurpantes  quam 
rem    cumque  adgressi  ,    maxi- 
me vero  preces  et   sacras  lec-^ 
tiones  .   E  per  verità    in    alcune 
monete   il    Tau   samaritano    po- 
co o  niente  differisce    dal  Greco 
che  ha  la  figura  della  croce  f^. 
Prilestzki    Jnnal.   R.     S.    Tah. 
XVII.   e  Wilialpando  Jppar.  in 
Ezechiel.  pag.  40. 

(2)  Poinsinct  de  Sivry  Nou- 
vell.  Recherches  sur  la  science 
des  Medailles.  pag,  186.  Mae- 
stricht  1778. 

(5)  Theseus  Ambrosius  In- 
troduct.  in  linguam  Chald.  Sjr- 
riac.  et  Ai'meii.  pag.   iy3   a  t. 
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tuttora  nelle  monete  Puniche  (i) ,  Toboliche  (2)  ,  e  Siri- 
ache (3)  ^  né  cercando  di  trar  partito  da  quel  notissimo 
luogo  di  Ezecchiello  (4)  ,  dove  pel  Tau  la  croce  inten- 
der si  deve  a  giudizio  di  molti  sacri  spositori  ^  anzi  lasciando 
ancora  le  autorità  di  S.  Agostino  (5)  di  TertuUiano  (6)  , 
di  S.  Isidoro  (7)  e  di  S.  Paolino  (8)  ,  che,  del  Greco 
Tau  favellando  ,  una  chiarissima  immagine  vi  ravvisano 
della  Croce  ,  sarò  pago  di  citar  solamente  il  Proteo  di  Sa- 
mosa  .    Conciosiacosachè    introducendo    egli   nel    giudizio 


(1)  Bernardo  Aid  rete  f^ar. 
Jntigued.  ^ag,  178.  ParutàTaò. 
XIU  ,  XIV  ,  et  XCII. 

(2)  Rhenferd  Specimen  Lit- 
terat,  Phoen.  cap.  IX ,  et  XLI 
presso  Ugolino  Tom.  XXVIII  , 
col.   i38i. 

(33  Vaillant  Num.  Antioch. 
IV.   ^eg.   Syr.  pag.   200. 

(4)  Gap.  X  ,  vers.  l\.  Tran- 
si  per  medium  Civitatis  ,  per 
medium  lerusalem  ,  et  signa- 
bis  Tau  super  fronies  virorum, 
suspirantium  . 

(5)  Sermon.  107.  de  Tem- 
por.  Trecenti  in  Graeca  liite- 
ra  T  similitudiìiem  crucis  o- 
stendunt. 

(6)  Jdvers.  Marcionem.Lib. 
III.  Ipsa  enim  est  littera  Grae- 
corum    Tau  ,  nostra  autem   T 


species  crucis. 

(7)  De  Vocat.  Geni.  cap. 
a5.  Tau  speciem  demonstrat 
crucis  .  In  cap.  5.  Indie.  No- 
tanduni  est  quia  iste  trecento* 
rum  numerus  (  Militum  Gedeo- 
nis  )  in  Tau  littera  continetur^ 
quae  crucis  speciem  tenet. 

(8)  Così  egli  dice  parlando 
di  Abramo  nella  seconda  lettera  : 
Non  multitudine ,  nec  virtute 
/egionum,  sed  iam  tunc  in  sa- 
cramento crucis  ,   cuius  Jìgura 

per  litteram  T  numero  trecen- 
torum  exprimitur ,  adversarios 
principe?  dcbellavit.  Veggasi  an- 
cora Salmasio  De  Cr.  pag.  23g, 
Giusto  Lipsio  de  Cruce  Cap.  i. 
Gretser  de  Cruce.  Tom.  1,  pag. 
a.  Nitpict  de  Tit.    Cr.  pag.    ia5. 
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delle  vocali  il  Tau  ,  ed  il  Sigma ,  fa  che  questa  lettera 
rinfacci  a  quella  di  essere  lo  scherno  degli  uomini ,  perchè 
dalla  di  lei  figura  i  Tiranni  appreso  aveano  a  costruir  la 
croce  (i)  .  Adunque  BAAE,  T,  significherà ^^e  cruci  ^ 
fac  ut  abeant  in  malam  cj^ucem^  o  altra  simile  espressione  . 
Chiudono  l' iscrizione  le  lettere  0iHI  da  noi  già  spie- 
gate di  sopra ,  e  ciò  vien  fatto  perchè  maggior  forza  ed 
energia  furono  soliti  di  attribuire  gli  antichi  alle  repHcate 
parole  :  e  però  IH  IH  IIAIAN  gridava  la  turba  quando  a- 
nimava  V  intonso  fìgliuol  di  Latona  a  finir  coraggiosamen- 
te il  mostruoso  Pitone  (2^ . 

(1)  Indie,  l'^ocal.  cap.    12.  que  ìmìtatos  ,  simili  forma  pò- 

T.  I.  pag.  97.  ,  efZ  Hemsierliuis.  stea  cruces  compegisse ,  quibus 

'K'Ka.oDTw    a.vS(ia>T:oi ,    ì[^ji    Tt\v    ocv-  hoviines  cuìjìgerent. 

TKv  rv)(tiv   o^upovTM   7^^    Kx^iJLtd  ,  (o.)   Hfìiin.     in     Apollinem 

MX-rapOVTOU      'KO\\xìi\i  ,    OTt     TO    T»U  YCTS.      97. 

JS  TO  Tuv  s-oi-)(fiMV    yivoi   rxpnyx-         1*1  iti  rxitiov    ocHouoiJ-ev ,     ouvìkx 
yi .    Tw  yxp  toutov    o-MjuaTi  (pam     tovto 

TOVi      rvpXVVOVi       OCÌloXOU^HTXVTXi     ,  AihlpOi       TOl      TTpCOTiroy       fifUpiOV 

ì[cfA  f>iip.)jraf/£Voys    xvTov  TO    ■K'Kxif-  ivpsro  Kxo; 

\i.x    iirinx    a")(i!iJLXTi  rorovr^a  ì^vXx  H,ao5  iKi^oKiyiv  ^(Jìvtiw    iTiliinW" 

TnmvxvTHc, ,    «vSpMircys  xvxj"j(o\0'  to  to^mv  . 

ir(^f<v£ir'<xt;T«.  Pluvant  homines  ^  IIuQm  toihxtiovti   cvmSfTO  Scu- 

atque  suaeforlunaevices de/lent.,  f/ovjos  6;;p, 

ipsumque  saepe    Cadmum  exe-i  Aivos  ofti , ,  itiv    /^£v    <ru    nxrtvx- 

crantiir ,  qiiod  Tau  in   littera-  pa  aWvov  ìtt'  «Mai 

j'um  numerum  invexerit.  /liunt  BaM.wy  wkuv  oìtov  ,  £Tr;?vTi;ir£    li 

euim  Tjrannos    corpus    huins-  "Kxoi  . 

mudi  Utterae  sequutos  ,JigU)'am-  Iv  !>}  Trxitiov  ,  lei  ^ihog  .... 
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Se  dunque  la  iscrizione  può  essere  letta  BWTTovrm 
Gii  mia  KAAAT0PA2  BAAE  ,  T ,  Ga  iHh  ,  essa  con- 
terrà una  di  quelle  Imprecazioni,  cui  tanto  erano  attacca- 
ti gli  antichi ,  e  potrà  essere  ancora  interpetrata  :  o  Nu~ 
me  Jeio ,  o  Apollo,  manda  inm.alora  tutti  quelli  ^  che 
mi  chiamLano  addosso  malanni . 

Ma  come  mai,  dirammi  qui  poi  taluno,  apparterrà  ad 
Apollo  l'iscrizione  di  un  monumento,  che  già  vedemmo 
aver  tutta  la  relazione  col  divino  messaggiero  ?  Come  mai 
conterrà  un'imprecativa  formola  contro  chi  cercava  nuo- 
cere colla  lingua  V  epigrafe  del  bronzo  ,  la  cui  forma  usa- 
vasi  contro  1'  occhio  ailhscinatore  ?  Questo  ,  se  non  vado 
lungi  dal  vero,  sarà  accaduto ,  o  perchè  gli  antichi ,  al  dir 
di  Macrobio  (i)  ,  in  Mercurio  non  venerarono  che  il 
Solej  o  perchè  da  essi  si  confondevano  facilmente  i  Nu- 
mi ,  sull'intima  persuasione  di  una  sola  forza  regolatrice 
dell' universo  j  o  finalmente  perchè  nella  multiplicità  di 
tanti  Dei ,  non  altro  che  il  Sole  adoravasi .  Ma  comechè 
siffatte  ragioni  di  molta  probabilità  sfornite  non  sieno  5  pu- 
re una  se  ne  affaccia    alla  mia  mente  ,    che  sembrami    di 


Io  ,  io  ,  paenn  ,  audimus:  quo- 
niani   istum 

Pc/phicus  primum  tibi  cecinit 
hjmniim  populuSy 

Qiiandn  juculationem  aiirea- 
j'um  (leìnonstrasti  sagittarum, 

Tura  cuììi  Pjiho  tibi  descenden- 
ti occurrit  saeva  bestia  , 


Horribilis  serpeus  ;  enm  qiii- 
dem  tu  occidisti  aliam  su- 
per aliam 

Mittens  velocem  sagittam  :  ac- 
clamavit  autem  populus 

Io  ,  io  paean  ,  jaculate  sagit- 
tam .... 
(  I  )  Salumai .  Lib.  1 ,  cap.  1 7. 
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gran  lunga  più  plausibile.  I  Greci  ebbero  i  loro  Dei  avverrun- 
ci,  da  essi  chiamati  «Twtr/xaxoij  cchi^tKUKOiy  (pu^ioi  ,  Xucnoi  ^  «to* 
rpoTTcciot  ^  ccX(^i(pccpiJ.ocxoi  y(xT07roiJt.7rciiot,  e  (rurtipi?  (i).  Tra  que- 
sti Apollo  occupava  senza  dubbio  un  luogo  distinto  per  quei 
mille  titoli  ,  che  se  non  fa  mestieri  di  qui  noverare  ,  cia- 
scuno può  non  di  meno  richiamare  alla  sua  memoria  .  Or 
di  leggieri  si  comprende,  come  il  fabro  del  monumento, 
volendo  vieppiù  avvalorarne  l' amuletica  forza ,  abbia  implo- 
rato l'ajalo  di  due  numi  aposìcaci:  colla  figura  del  ca- 
duceo avrà  cercato  guadagnarsi  la  protezione  di  Mercurio  ^ 
colla  iscrizione ,  quella  di  Apollo  :  da  questo  volevansi  al- 
lontanate le  dissavventure  ed  i  malanni  j  da  quello  cliie- 
devasi  la  felicità  e  1*  opulenza  :  e  se  la  forma  così  grotte- 
sca del  monumento  giugneva  a  distogliere  la  maligna  ener- 
gia di  un  livido  sguardo  j  V  epigrafe  da  un'  altra  parte  ser- 
viva a  colpire  il  velenoso  dente  della  scarna  invidia  ,  sul 
quale  la  figura  del  monumento  non  poteva  esercitare  ve- 
runa influenza  . 


(i,)  Fiet?/ CelioRodigino  ^7J-     2a)Tiip<n  in  Aclt.   Società  Latin, 
tiqq.    Lect.  Lib.  I  ,  cap.  3i.   e     Ienensis>  Tom.  II,  pag.  a^o. 
Ballhorn  Comment.  de  Diis  Vet. 
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CAPO  m. 

Altre  conghietture  sulla  figura  e  V  inscrizione 
del  monumento. 

Una  forma  tanto  strana  ,  e  curiosa  quanto  quel- 
la del  nostro  bronzo  ,  una  oscurità  così  profonda  come 
quella  ,  che  nella  sua  inscrizione  si  osserva  ,  mi  spingono 
a  dar  fuori  un'  altra  opinione  per  ispiegarne  la  figura  e  l'e- 
pigrafe .  Ella  è  infatti  appo  gli  archeologi  sicura  regola  e 
costante  ,  che  quando  abbiavi  de'  monumenti ,  le  di  cui  biz- 
zarre rappresentazioni  moltissimo  dalle  ordinarie  si  allon- 
tanino, e  le  lettere  iscrittevi  non  possano  unirsi  a  formar 
parola  j  stimar  si  debbano  per  talismani  adoperati  da  quel- 
li, che  bevvero  all'impuro  fonte  delle  gnostiche  dottrine  . 
E  veramente  se  considerar  voghasi  la  multiplicità  de'  siste- 
mi ,  che  ne  furono  la  sorgente^  si  scorgerà  di  leggieri  con 
quanta  ragione  adottata  siasi  una  tal  massima  dagli  eru- 
diti . 

Era  gran  tempo  da  che,  tlietro  I'  orribile  scroscio  del 
fulmine,  invocavasi  dal  rozzo  mortale  un'ignota  forza,  la 
quale ,  se  -altra  volta  beneficato  avealo  in  mille  guise  ,  pa- 
reva, che  sdegnata  allora  con  esso  lui  volesse  schiacciarlo 
sotto  le  crollanti  volte  del  cielo  .  Ed  osservando  la  guer- 
ra ,  che  i  naturali  fenomeni  solevano  in  apparenza  farsi  tra 
loro,  già  credeva,  che  essa  nascesse  dal  contrasto  di  tan- 
te occulte  intelligenze  ,  cui  di  ciascuno  il  governo  erasi  da 
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quella  forza  istessa  affidato  .    Ne  potendo  supporle  ,    per 
l'ignoranza  in  cui  si  trovava,  di  una  natura  dalla  sua  di- 
versa ^  non  solo    le  umane  forme  ,  ma  le  sue  maniere    di 
vivere  ancora  ,  e  le  sue  affezioni  lor  diede.  Destinala  po- 
scia una  classe  particolare  al  culto  di  questi  esseri,  mentre 
la  medicina  altro  non  prescriveva  che  l'uso  de' semplici , 
la  gerarchia  pagana ,   per  accrescere  il  suo  interesse    ed  il 
suo  rispetto  ,  andò  spacciando,  che  se  il  rimedio  aveva  avu- 
to un  successo  felice ,  ciò    era    avvenuto ,   o  perchè  l' ap- 
plicazione erane  stata  insegnata  da  un  nume  ,  o  per  le  pre- 
ci con  che  avevano  impegnata  la  divinità  ad  oprar  mera- 
viglie .  Adottali  da' popoli  questi  princip]  ,   non  fu  difficile 
il  dargli    ad  intendere  ,   che  al  sacerdozio    appartenesse  il 
descrivere    le  auguste  cerimonie    per    avvalorare    le    forze 
de'  naturali    rimedj ,   e  che  bastasse  talvolta     il  far  uso   di 
voci  gradite  dal  Nume ,     di  cui  non  era    lecito  conoscere 
al  senso  ,   per  ottenerne  i  più  maravigliosi  effetti .   Ecco  per- 
chè, se  ci  venisse   talento  di  percorrere  gli  annali  del  mondo 
vetusto  ^  troveremmo  un  tal  costume  essersi  presso  tutti  i 
popoli  di  un'origine  rimotissima  ampiamente  diffuso.  Così  nel- 
l'Egitto ,    nazione  che  per   la  sua  anticliità    coli' India    so- 
la   può    gareggiare  (i)  ,   fin  da' tempi     de' Faraoni    vi  era- 
no    due  classi  di  sacerdoti  ,    i    quali    più    colle  formole, 
che  co'  rimedj  esercitavano  il  loro  mestiere  (2) .   G'  India- 

(1)  Wilford   la  Jsiatic.  Re-  V.  p.   I.   et  seqq, 
seat'ch.   Tom.  Ili,  pag.    sgB.  et  (2)  Genes.    XLI,  8.   Exod. 

seqq.   IMclanderlijelin  ,  /^'ìi^er/ìc^i'  VII.    11. 
Àcademiens  Iland/inger,  Tom. 
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ni ,  cui  se  assegnar  non  si  vuole   un'  origine    così    rimota 
come  essi  pretendono  (i)  ,  non  si  può  altronde  negare  un' età 
eguale  almeno  a  quella  degli  Egizj   (2)  ,   gì'  Indiani  anche 
fecero  uso  di  queste  sacre  voci  (5).   E  la  Grecia,  che  dal- 
l'Egitto ricevette  nelle  arti ,  e  nelle  scienze  que' semi ,  cht^ 
con   tanta  felicità  germogliarono  nel  suo  suolo  ,   V  imitò  an- 
che in  questa  parte  ,  e  si  valse  delle  arcane  parole  per  gua- 
rire i    morbi  ,    Autohco    arresta    il    sangue    di    una  ferita 
con  una  magica  formola  (4)  ,    come  abbiamo    da  Omero  5 
e  r  uso  delle  tavolette  Orfiche  presso  i  Greci  non  è  ricor- 
dato da  un  solo  scrittore  (5).  Sursero  poscia  diversi  filosofi, 

(1)  Sanno  i  dotti  clie  il  pe-  (V  après  les  anciens  monumenti 
riodo  Calinga  degl'  Indiani  è  di  des  Indoux  :  dans  les  recher- 
tre  mila  e  cento  anni  anteriore  chcs  Jsial.  iAÌÌ,-^.  l'^hAm  Agììo 
all'era    Cristiana,    e  ch'essi  vo-     sulla  riuiotissima  anticliilà  di  quc- 

gliono  ,   che  già   in  questa  epoca  sto    popolo  ,     è,    indubilato     per 

fatte  avevano    talune    astronomi-  altro  ,    che  i    Brami     nelle     loro 

che  osservazioni   molto  esatte  .  jiiù  antiche    tradizioni    contavano 

(a)  Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  Pitagora  ,   e    Zerduscht   tra^  loro 

che  i  monumenti  scoverti  a  Goa,  discepoli.    HoKvel  ,    Evénemens 

ed  aCanoga,   nonché  quelli  tro-  ìnstoriqaes    curieux  relatifs  aii 

vati    fia  le  ruinc   di    Palibolhra  ,  Bengale  .  Part.  il  ,   pag.   a5. 
non    sieno     meno     antichi    degli  (3)  Memoires  sur'  l' Histoi^ 

egiziani,     come     può    osservarsi  re  de  /' ^^^/e  Tom.  111.  pag.    aBi, 

appo  lo  Chambers  Memoires  pour  Huttner  Code  des  Indoiix.  e.  111. 

l' Histoire    de  l'  Jsie   Tom.   1)1.  ^.   2.10. 

pag.    i5.  et  a6.  Anzi  se  non  vuol-  (4)  Odyss.  T,   vers.  l\bb. 

si  slnre   a  quello  ,  che  il  Wilforif  (5)  Veggasi    Euripide    nelP 

Tratte  sur  P ^egfpte  ,  et  le  Nil,  Jlceste    vers.    o'ì;'    Pretendeva'- 
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e  quando  aspettavasi ,  eh'  essi  avessero  richiamata  la  ragio- 
ne sul  (Uitto  sentiero  ,  e  svelto  le  corrotte  dottrine ,  fu- 
rono visti  con  thspiacere  fomentarle  e  proteggerle  .  I  dewta 
ossìeno  i  buoni  spiriti  dalla  divinità  emanali ,  di  cui  una 
Iniona  porzione  divenula  rubella ,  e  precipitata  nell'  on- 
clerah  ,  spesso  spesso  lasciava  le  bolge  inCernaU  per  as- 
sahre  la  parie  rimasta  fedele  ,  furono  le  fondamenta  del 
Bracmanico  sistema  nato  sulle  rive  del  Gange  (i)  .  Nella  Me- 
dia Zoroastre  ,  profittando  delle  dottrine  di  Dschemschid  (2), 
insegnò ,  che  tutti  gU  esseri  da  due  sorgenti  usciti  fosse- 
ro una  luminosa  e  buona ,  tenebrosa  e  cattiva  l'  altra  ; 
una  della  Ormuzd  ^  l'altra  Alirìman\  che  da  questi  prin- 
cipi erano  natii  demoni  benefici,  cioè  gh  Amschaspendes^ 
e  gì'  Isedes  ,  e  i  sette  Dew  ,  tra'  quaU  Boed  autore  delle 
malattie;  e  che  finalmente  col  soccorso  de' buoni  genj ,  si 
arrivava  a  vincere  i  cattivi  (3)  . 

Più  tardi  una  setta  chiamata  esscnia  dal  suo  sacro 
tenor  di  vita  (4)  ,  e  terapeutica ,  dalla  influenza  che 
aveva  nella    medicina  (5),  si    diede  alla  spiegazione   alle- 

si,   clic  gli  originali  di  queste  ta-  gale   p;ig.   9.  l\f\. 

volelle   si    conseivassero  nel  tcui-  (2,)  V.  KKuker    allo  Zend- 

più  di     Bacco    sull'  Emo  ,    o  sul  Jvesta  P.  11.   j).    -20.    P.   Ili.   p. 

Pangeo  .  Vedi  lo  Scoliaste  di  Eu-  Bg.   Jlyde    de    lìc/ig.    ì  et.  Pcis. 

ripide    lìecab.  v.    1^67.    e   Pau-  p.   5i4. 

saiiia    Lib.   !X.   e.    5o.   J-ag.  ya.  (5)  Zend-Avesta  b.  1.  j).  56. 

(1)  Paolino    Thcogonie    cìes  07.  45.   P.  11.  p.    i5.   65. 

Bralimes  pag.    1 25.  llolwel  Evé-  (4)  D^il  Siiiaco  hasfo  santo, 

jici.uns.  Niòi.  cui:  rei.   au  Ben^  (5)  Filone    de    Fita     Con- 


gorica  delle  sacre  pagine,  credè  di  trovare  im  lìtlstevo  fe- 
condo di  utilissimi  risnltaiHenfi  in  ogni  parola  di  quei  dir 
vino  codice ,  ed  accrebbe   in  tal  guisa   il    gusto  dominan- 
te di  servirsi  delle  voci  come  di  rimedio  .     Questa    mania 
d' interpetrare  misticamente  le  sante  carte  portala  innanzi, 
produsse  un  mostro  tanto  più  venerato,  quanto  meno  eoe-* 
rente  ,  la  cabala  dir  voglio  ,  in  cui  Aciblia  ,  e  Simeon  Ben- 
lochai  riunirono  le  strane  idee  della  età  precedente ,  ed  in- 
segnarono ,  che    per    guarire    bisognava  mettere  in  azione 
tutte  le  forze  del  mondo  superiore  ,  e  che  per  ottenere  un 
tale  risul lamento  valevolissime  erano  le  misteriose  parole    (i). 
Avvanzatisi  questi  principj ,   depravatasi  sempreppiù  la 
filosofia  ed  i  costumi,   maggior  credito    prese  l'impostura 
di  giorno  in  giorno  per  opera  di  Apollonio  il    Tianeo  (2), 
disc-epolo  di  Eusseno  ,  e  tenacissimo  delie  Pittagoriche  dot- 
trine .   Egli  accrebbe  oltre  modo  il  gusto,  che  si  aveva  per 
le  teurgiche  cure  ;,   egli  fu  lo  zelante  propagatore  delle  mi- 
stiche formoìe ,  il    promotore  de'  Talismani  j  ed  arrivò  ad 

tempi,  p.  l\']\.  eJ.  Mang.  Eusc-  Sohar.  Gabbai,  deniidat.  tom.  li. 

bio   Hist>    Eccl.    lib.   11.   e.    17.  p.   2.   p.    171. 
p.  66.  ed.  i?eaf/.  Giuseppe  Ebreo  (2)  S.    Ireneo  ,    conlra  II. 

de  B.  I.  lib.  II.   e.    8.  p.    162.  lib.   1.   e.    a5.  p.  99.  Paris.   1710. 

(1)  Ursini  Antiquit.  Scho-  Origene    cantra   Celsum,  Lib.  1. 

lasf.    Hebr.   in  Ugolini    Th.  Àn-  e.   S;.  p.   372,  lustin.  Jfol.  -pro 

tiqiiit.  S.   voi  XXI.  col.  798.  0-  Chrìst-  Lib.   1,    png.    69,    Fiìo- 

thonis  lUsl.  doctov.  Mìsnicor.'m  strato   P'if.  Àpollov.  Lib.  IV.  r, 

Belandi  f/f,fl/fC/i\?i?rtè^/n.  p.iSa.  44-   P-    ^^^'   ^'^«   Vili,    e.    7.    a. 

Rittangeii    ad     Lib.     Jesirah.    p.  9.   p.   509, 
i5o.  Hirlz.   Introduci,   in  Lib. 
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acquistare    tal  credito ,    che  Alessandro  Severo  serbar    ne 
volle  religiosamente  l'immagine  nel  suo  larario  (i)  . 

Vennero  alla  fine  i  seguaci  di  Simone,  Basilide,  Car- 
pocrate ,  ed  altri  ^  entrarono  anch'essi  nella  filosofica  pa- 
lestra ,  ed  a  sciogliere  si  accinsero  i  diversi  problemi ,  che  vi 
si  proponevano.  Ma  osservando  di  non  potervi  riuscire  coi 
sistemi  teologici-filosofici  fino  a  quel  tempo  adottati ,  su- 
gi'insegnamenti  de' loro  maestri,  una  via  battettero  af- 
fatto diversa .  Non  i  sogni  di  Zoroastre  ,  non  le  teo- 
rie de'  nuovi  Platonici ,  non  le  chimere  della  Cabala ,  non 
i  princip]  del  nascente  cristianesimo  solamente  j  ma  e  Per- 
siane ,  e  Platoniche ,  e  Rabbiniche  ,  e  Cristiane  dottri- 
ne di  fondere  si  avvisarono,  donde  lo  gnostico  sistema, 
più  multiforme  di  Proteo  istesso  nascer  si  vide  (2).  Allo- 
ra si  diffuse  vie  maggiormente  il  sistema  delle  emana- 
zioni ,  e  de'  Demoni  ^  allora  la  Goezia ,  la  Teosofia  ,  e  la 
Teurgia  crebbero  a  dismisura:  e  con  esse  il  costume  di  u- 
sar  parole  Caldee,  Persiane,  Fenicie,  o  Ebree,  per  libe- 
rarsi da' mali,  e  divenir  felice  ,  avanzossi  oltre  modo  (3).  Si 
disse  che  la  lingua  dell'  uomo  essendo  un  dono  del  cielo,  dove- 
va godere  in  certe  parole  di  una  virtù  particolare,  e  che  l'e- 
spressioni singolarmente    di  cui  eiansi  servili    gl'inventori 

(i)Lanipridio  m  k^ev.  p.ia3.  Lib.    i.  p.    i3.  Porfirio  Je  yìbs^ 

(2)    Eusebio    Hist.   EccleS'  tin.  Lib.   1.  V    10.  p.  83.  Giam- 

Lib.  11.  cap.  XIX.  p.    aBa.  Gè-  blico   de  Mjst.  Jegjpt.  Lib.  1. 

rode  presso  Fozio  Cod.  CCXIV.  e.  3.  p.    16. 

p,  55o.  Plotino  Enneade  11.  Lib.  (3)  Origene  cantra  Celsum 

1.   e.  3.  Proclo     in    Tini.   Plat.  Lib.   IV.  p.   541. 
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della  magia,  operavano  con  più  energia  (i)  .  Si  spacciò  an- 
cora, che  tra  le  voci ,  quelle  di  cui  s' ignorava  perfettamen- 
te il  significato  ,  stimar  dovevansi  le  più  efficaci ,  perchè 
appartenevano  ad  un  linguaggio  antico  ,  gradito  dall'  On- 
nipotente oltremodo  (2)  ^  e  perciò  una  certa  classe  di  me- 
dici ,  al  dir  di  Galeno ,  altri  rimedi!  non  prescriveva ,  che 
parole  o  Egiziane  ,  o  Babilonesi  (3)  .  Con  Ebraiche  pa- 
role eziandio  Alessandro  V  Abonotichita  ,  quel  famigerato 
impostore  ,  guariva  i  morbi ,  e  si  diceva  che  liberato  aves- 
se l'  Italia  da  una  terribilissima  peste  (<^)  :  né  per  altro, 
a  creder  mio,  Luciano  attribuisce  alle  incantate  parole  la 
decollazione  di  Medusa  eseguita  da  Perseo,  che  per  deridere 
siffatto  costume  tanto  in  que'  tempi  in  vigore  (5)  .  Sappiamo 
altresì,  che  Plotino  favoreggiò  grandemente  una  tal  pratica  , 
ch'egli  così  guarì  Porfirio  tormentato  da  un  acerbo  dolore  (6), 
e  che  andava  spacciando  di  avere  appresa  quest' arte  dagli 

(1)  Idem  lòid.  Lib.    6.   v.  t<iv  SoXm    airoS^poToiutiTjÉVTof °,    ow- 

€.  45.  1».  Gli.  Zea  •yivvy-tBV ,  ■ì{gji  tj  ^x'yin.nv  iu^yj- 

(^0.)  G\^m\}\\co  de  Mjst.  Je-  f/.ov[Xivov  ,   (irxoiEnui    txvti'iV    TCcpicù- 

gjpt.  Lth.\ìì.  e.  ^.  l^.    i53.  Ni-  S>jJ-M/TOi  ,    a.\}txp     òi    Qioi    rxuT^y 

ceforo  Gregora  in  Schol.ad  Syn.  ìt-)(vi)ìx7ì  ,  f^irgo  erat  Gorgo  de- 

de  Insomn.   ji.  162.  centi   forma    et    amahilis  ;    sed 

(5)    De  facultat.   sinipUc.  postquam  Perseus  virfnrtis^etob 

medie.  Lib.  \J.  p.   60.  mngicae  artis  peritiam  celebiis, 

(4)  Luciano  P/i//o/7rt//'.  Tom.  incantatis  verbis  victae  caput 

li.  pag.  100.  ed.   Hemsterlnlis.  abstulisset    ,    praesidii     caussa 

{b)  ìd.  Phi/opatris.T.ÌÌÌ.  y,.  dii  eam  habuenmt. 

Sc)\.  AbTtTcfyw  no?-^  iymro  iu-npi.  (6)  Eiin;ipio    rU.    Sophist. 

Tws,)^5>i  (ZipxTOi  .    UipJiOùih  Txv-  ed.  Commel.  pag.    14. 

6 


4^      - 

stessi  demonj  (i).  In  fine  un  tal  gusto  divenne  così  do- 
minante ,  che  per  accrescere  il  mistero ,  e  la  venerazione 
delle  incognite  voci ,  in  opinione  ,  che  i  fanciulli  fosse- 
ro l'organo  de' genj ,  si  pose  mente  a' suoni,  che  balbettan- 
do davan  fuori ,  e  si  credette  ,  che  quelle  mal  articolate 
note  pronunciate  in  una  certa  maniera ,  potessero  dare 
all'  uomo  l'impero  sugli  spiriti  (2)  . 

Perciò  nelle  gnostiche  figure  unite  troviamo  divinità 
Egizie,  Persiane,  e  Greche ,  talvolta  con  greche  ,  e  talvol- 
ta con  ebraiche  voci ,  che  o  esprimono  i  nomi  di  Dio ,  o 
di  Cristo ,  o  di  Dei  pagani ,  o  di  numi  alla  lor  setta  par- 
ticolari (3).  Ma  chi  non  sa  che  di  tutte  le  gnostiche  chimere 
il  Sole  stimato  venne  il  protagonista  ?  Chi  non  sa  la  stravaganza 
cui  giunsero  i  Gnostici,  servendosi  delle  voci  Me<9/3as-,  e  A/Bpu- 
^ccs  comedi  amuleti, sol  perchè  nel  loro  valore  aritmetico  il  nu- 
mero esprimessero  delle  rivoluzioni  del  Sole  (4).   Chi  noa 

(1  JVjiloison  Anecdot.  Gvaec.  werpiae.  1 700.  Basitidiani  a  Ba^ 

Yol.  11.  p.  2.3 1.  234.  silide  ,  qui  hoc    distabat  a  Si- 

(2)  Eusebio /7/ae/>rtr.  Evan-  mnniaiiis,  quod  trecentos  sexa- 
selic.  Lib,  V.  cap.  11.  pag.  199.  ginta     quinque    caelos   esse  di- 

(3)  Chr.  Guill.Fraiic.Walcb,  cebal  ,  quo  numero  dierurn  an- 
Entwnrf  einev  volstdndigen  nus  ìncluditur .  linde  edam  qua-- 
Gesch.  dei'  Kelzeiejen.  Tom. Ili,  si  sanctum  nomen  commenda- 
pag.  aa.  Lips.  1762.  Mùnter /^er-  hat  ^  quod  est  cc^ìfx^xi  ,  cuius 
such  iìber  die  Kirchliche  Al-  nominis  litteraesecundum  Grae- 
therthUmer  der  Gnostiken  Got-  cam  supputationein  eunidem  na- 
tin"h.    1790.  s.    17.  meruin  compierti.    Veggasi  pure 

(4)  S.  Agostino  de  Haeres.  Teodoreto  Haer.  Fab.  Lib.  a.  p. 
Gap.  V.  Tom.  Vili,  col.  6.  Ant-  191.  Lut.  Paris,  \6l\i.  e  si  osser- 
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sa  ,  che  con  queste  parole  accompagnate  vengono  nel  Ca- 
pello (i)  ,  nel  Macario  (2)  ,  nello  Chamillart  (3)  ,  nel  Mont- 
faucon  (4)  ,  neir  Hebermayer  (5)  ,  e  nel  Tassie  (6)  ,  tul- 
t'i  sìmboli  con  che  la  teologia  orientale  onorava  il  pianeta 
del  giorno?  Or  se  le  immagini  usate  da'Gnostici  rappresenta- 
vano talvolta  i  simboli  di  egizie  e  greche  divinità*,  se  il  Sole  era 
il  protagonista  del  loro  sistema 5  darà  forse  maraviglia  il  dire, 
che  il  nostro  bronzo  abbia  potuto  esssere  un  misto  di  em- 
blemi di  quegli  egiziani  numi  ,  i  quali  per  essere  tutti  il 
simbolo  del  Sole  ,  nello  stesso  trono  ,  comechè  sotto  di- 
verse sembianze  ,  riscuotevano  un  culto  comune  ?  Ebbevi 
in  fatti  di  questi  Dei  presso  i  Greci  non  solo,  ma  pres- 
so gli  Egiziani  ancora  5  e  per  tali  reputati  venivano  Iside^ 
Serapide  ,  Anubi  ,  come  rileviamo  chiaramente  da  una 
lapida  trovata  a  Scio  ,  e  riportata  da  Spon  (7)  .  Laonde 
se  co'  monumenti,  e  cogli  scrittori  alla  mano  esaminar  vor-» 

vi  ,  che    molti    autori    cliiamano  (2)  De   G.  B.  pag.  17. 

questa  divinità    xBpxTx^  ,    e  non  (3)    Dissertation    sur  pia- 

«Spa^a?.  Seldcno  de  D,   S.  Lib.  sieiirs  incdailles  ,  et  pierres  gra- 

I.   cap.   8,  p.  %l\.  labìonscki  Dis-  vées  de  son  cabinet,  pag.  lA. 

sert.  de  N omini s  x&px^nc,  vel  a-  (4)  L' Antiqu.  Expliqu.Tom. 

BpxTxìc,  vera   et   genuina  signi/I-  XX.  pag.   XX.. 

catione  in   nov.    Mise.  Lips.  T.  (5)  Thes.  Gemm.  TLa.  XX  , 

VII,   pag.  65.  Fred.   Nicolai  P'er-  pag.  lao. 

such  iiber  die  Beschuldig   des  (6)  Descripiive  catalogne  or 

Tempel.  T.  I.  pag.    i5o.  a  general  collection   by   B.    E, 

(1)     Prodromus     Iconicus  Raspe  T.  II,  pi.  XXIU. 

Gem.  Basii,  g-en.  pag.  i3.  f^en.  (7)  Mise.    Erud.    Antiqu. 

1702.  p.  56. 
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remo  le  varie  parti  del  nostro  bronzo  5  non  senza  molta 
verisimiglianza  ne  dedurremo,  che  il  nostro  artefice  seguen- 
do le  gnostiche  dottrine  accoppiò  coi  simboli  salutari 
di  Serapide  ,  d^  Iside  ,  e  di  Anubi  il  grugno  di  porco ,  e 
ne  fece  sul  gusto  delle  gnostiche  dottrine  un  amuleto. 

E  di  vero  non  bisogna,  che  io  qui  mi  dilunghi  a  dimo- 
strare ,  che  nella  forma  del  Caduceo  siasi  voluto  onorare  1* 
Egiziano  Anubi^  poiché  infinite  sono  le  pruove,  che  l'antichità 
scritta  e  figurata  ce  ne  appresta  .  Apulejo  racconta,  che  in  una 
processione  Isiaca  in  Cenere,  tra  gli  altri  che  la  componeva- 
no, eravi  un  Anubi,  e  che  questi  portava  il  caduceo  (i). 
Di  un  caduceo  pui'e  ,  se  star  vuoisi  a  ciò  che  dice  Luciano, 
er.a  fregiata  la  statua  di  Anubi  ,  che  nel  magnificentissimo 
tempio  di  Delfo  si  adorava  (2)  .E  se  ci  volgeremo  a'mo- 
numenti  ,  non  una  volta  vi  troveremo  Anubi  col  caduceo  , 
come  in  un  Basso-rilievo  del  Boissard  (3),  ed  in    alcune 

(i)  Metam  .L'ih.  I.  p.  100.  Sypw.y^^ /«/c(Antipliiliis)/nie;7m/rt 

(2)  Tox.  T.  11.  pag.  537.  ed.  calainitatem  incidit,  quae  maxi- 

Hemsterhuis.  O'  li  (  AvTfifiXos  )  «v  me  generoso  amico  indigeret.Ser. 

roTovTid  TVfji.(pop^,   ly^parxrta  fxxXx  vus  enim  illius  nomine  et  patria 

ytvvauov  tivoj  (jiiXoy  Sfo/^Evj; .  Oimt^ì  Sjrrus    societate   cum  sacrilegis 

yxp  «OTOU  2t/pDS  5(5M  Touvofxoc    i^cfA  quìbusdam  inita  ,  ingressns  cum 

7Hy    TTxTpi^oc  l(poTv\on    Tm    Koivii)-  illis    est    templum    Jnubis  ,     et 

vfia-oi^^    3-yv«Ti;X9£  -n  xvToiq  f^«  to  spoUato  Dea  ,  phialas   ex   ati- 

AyouS«5/ov,  rs^  oiT:orv\tiTouiTti  tov  ro  dnas ,  et  caduceum  aureum  ^ 

Qio, ,    xP"«**s    "^  "P'*^*!^ ,    i[gjt  f-^-  et  canino   capite  sigilla  dei  ar- 
9vy^?^oì     XP"^^'"'  'tfW    TOfTo  ,    y^^     gcntea  ,   aliaque   id   genus  alia^ 

Ki;voH£cpxX</ys      xpyvpov?    y[^   xWx  deposuerant  apad  Sjrum  omnia. 

Toixv-m  ìixTtQivTo  irxvTO  T«/J«    T«  (3)  Rom.   Urb.  Ant.  p.  5;. 


45 

monete  della  giovane  Faustina ,  e  di  Commodo  ,  riporta- 
te da  Gessner  (i)  ,  e  da  Zoega  (a)  .  Né  tampoco  sa- 
rà d'  uopo  di  andar  mendicando  argomenti  per  dimostra- 
re ,  che  le  serpi  del  nostro  bronzo  ad  Iside  debbansi  ri- 
ferire. Perciocché  ninno  ignora  essere  stata  insignita  di 
questo  simbolo  la  statua  di  quella  divinità  ,  descrittaci  da 
Apulejo  istesso  (5)^  e  che,  tra  gli  oggetti  sacri,  una  serpe  e- 
ziandio  si  portava  nelle  Isiache  pomj^e,  di  cui  fan  menzione 
Ovidio  (4)  ,  Valerio  Fiacco  (5),  e  Giovenale  (6)  .  Piut- 
tosto converrà  occuparsi  delle  teste  di  ariete  ,  che  nel  no- 
stro bronzo  un  luogo  tengono  molto  distinto j  e  son  si- 
curo di  recar  sorpresa  dicendo ,  che  siffatto  emblema  si 
riferisca  per  me  a  Serapide  •,  sapendosi  essere  stato  il  sim- 
bolo di  Ammone  ,  ad  onorare  il  quale  gli  egizj  sacerdoti 
una  testa  di  ariete  portavano  ogni  anno  in  processione  (7)  . 
Ma  finirà  la  meraviglia  ,  sol  che  riflettasi  coli'  autorità  di 
Marziano  (8),  aver  gli  antichi  adorata  in  Ammone  e  Sera- 
pide una  stessa  divinità  .  E  quando  pur  ci  mancasse  la  te- 
stimonianza del  cennato  autore  ^  il  veder  figurato  Serapi- 
de colle  corna  di  ariete  in  un  basso-rihevo  del  Montfau- 
con  (9),  e  in  due  gemme  del  Pignorio  (io),  sarebbe  uà 
forte   argomento  da  poter  credere^ le  arietlne  teste  del  no- 

(i)  Nian.  Imp.Tb.    11 5.  (7)  Kirclier    Oetlip.  Jegypt. 

■  {1)  Nani  Aegjpt.  p.    aSi).  T.  111.  pag.   533, 

(3)  Met.  Uh.   11.   pag.  562.  (8)  Marciano,  Lib.  II,  p.  1  1  2. 

(4)i)/e^am.Lib.IX.vers.693.  (9)    L'antif[u.    Espliqu.    T. 

(5)  De  Iside  Lib.  IV.  vcrs.  111.  pi.  111. 

4iS-  (10)    Explic.    M^ns.    Isiac. 

(6)  Sat.  VI.  vers.  53.  pag.  5. 


stio  bronzo  ,  di  Serapìde  un  simbolo.  Potremmo  anco- 
ra riconoscere  in  esse  un  segno  astrologico  „  sapen- 
dosi  quanto  i  Gnostici  fossero  portati  per  1'  astrologia. 
E  considerando  la  cosa  sotto  questa  veduta  potrebbe  dir- 
si pur  francamente,  essersi  questo  emblema  adoperato ,  o 
per  la  relazione,  che  ha  col  pianeta  del  giorno  ,  cui  tanta 
venerazione  dalla  gnostica  setta  tributavasi  ,  o  per  esserle 
il  principe  de' segni  Zodiacali  secondo  Manilio  (i)  .  E  per 
verità  sebbene  nella  sfera  non  siavi  uè  primo  né  ultimo  ; 
pure  gli  Egiziani  astronomi  chiamarono  primo  l' ariete  , 
persuasi,  che  nel  giorno  natale  del  mondo,  la  costellazio-« 
ne  dell'ariete  splendesse  la  prima  (2). 

Che  poi  in  tutti  questi  Numi  avessero  gli  antichi 
riconosciuto  il  Sole,  ciò  imparasi  facilmente, come  ognun  sa,  da 
un  famigerato  luogo  di  Apulejo  (3).  Non  avevamo  dunque  ra- 
gione di  dire  ,  che  qualche  seguace  delle  gnostiche  super- 
stizioni combinato  avesse  fra  loro  capricciosamente  ,  secon- 
do il  gusto  di  quella  setta ,  i  varj  emblemi  del  Sole  ,  il  pro- 
tagonista del  suo  sistema ,  1'  autore  da  cui  tutto  il  bene  si 
augurava  ? 

Ma  che  sarebbe  ,  se  anche  la  voce  IHI ,  ripetuta  per 
ben  due  fiate  nella  nostra  inscrizione,  venisse  a  fiancheg- 
giare siffatta  conghieltura  ?  Eppure  a  me  sembra  che 
la  cosa  così  vada  .  Imperocché  trovando  i  Gnostici,  che 
\\    nome    con     cui    1'  Onnipotente    yolle   chiamar    se    sles^r 

(1)  Lib.  I.  vers.   a63.  I.  e.  ai. 

(■i)  Macrobio    Salurn.  Lib.  (3)  Metani.  Lib.  L  p.    100.. 
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so  solo  nelle  sacre  pagine  fosse  lehova  (i),  che  da' Greci,  per 

testimonianza  di  Diodoro  (2),  lAO  scrivevasi^  credettero 
che  lAO  fosse  la  suprema  intelligenza  (3),  che  essa  presedes- 
se a  tutte  le  immaginarie  loro  divinità,  e  che  il  di  lei  nome 
maravighosissimi  effetti  prodotti  avesse  (4).  sognarono,  che 
V  Essere  supremo  del  Sole  più  che  di  ogni  altra  cosa  si 
compiacesse  j  e  però  fu  che  accompagnarono  quel  nome 
così  possente  00'  simboli  dagli  Egiziani  e  da'  Greci  al  Sole 
attribuiti.  Quindi  troviamo /ao  scritto  sotto  l'immagine  di 
Anubi ,  d'Iside,  di  Osiride,  diArpocrate,  di  Ecate  ,  di 
Mercurio  ,  e  di  altri  numi ,  che  veggonsi  in  mille  gnosli" 
ci  amuleti  pubblicati  da  diversi  raccoglitori  di  antichità 
figurate  . 

Non  vorrei  pertanto  ,  che  leggendosi  nella    nostra  e- 


(i)  Fullcr  Mise.  Sacr.  Lib. 
11.  e.  6,  Gatakei-  de.  Tetragr. 
p.  35.  Hotlinger  de  Noni.  Dei 
Orient.  e.  7.  pag.  a5i. 

(2)  Biblioth.  Hist.  p.  io5. 
Amstel.    1746. 

(5)  S.  Ireneo  adv.  flaeres . 
Tom.  li.  Lih.  I.  png.  yi.  Co- 
loniae  1682.  Ta  It  ^^Pi^ovcov  hx&' 

Xtyotxn  ,     noKKovi     Xiyovni  •      Ey 

l*iV      TCd      UfiODTM       OV^^Vtà     «VX»       TOH 

lAQ  xfyjì-JTy. .  Majorum  vero  se- 
cnndiim  ipsos  principum  nomi- 
na linee  esse  dicuiit,  miiltos  di- 
centes  .  In  primo  quidam  eoe- 
lo  esse  piincipem  lao. 


(4)  Interrogato  Apollonio  Cia- 
rlo presso  Macrobio  Sat.  L.  1.  e. 
18.  per  qual  de'  Numi  stimar  si 
dovesse  lao  ,  così  rispose  : 

$pa^£0         TUl»     TOM/TZJV      Jir«TSV 

0£oy  e^i^iv^  Ixoo. 

■^^^ÀCiTt  fjiiv     r   AìBiìv  ,    Aix 
<f'   (^txpoi  x^-^oyLtvoio. 

H«Ai(Jv     Sf    difioc,  ,   /AiQoTwpoff' 
S'  aSp-yV   \x£  . 
Die  omnium  deorum  summum  es- 
se  lAO 
Hieme  cjaidem    Phitonem  ,    /o- 

vem  vero  vere  incipiente  , 
Solemque  nestaie.,  aulumno  aU' 
tem  mol/eni  lAO. 
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pigrafe  IHI,  e  nonlAfì,  si  credesse  dinotar  la  prima  vo- 
ce qualche  cosa  tutta  diversa  dalla  seconda  .  Chi  non  sa 
infatti  la  prodigiosa  maniera  ,  con  che  questi  Eretici  de- 
formarono ,  e  sconcertarono  le  parole  ,  o  per  nasconderne 
il  senso  a' profani  5  o  per  ispirare  un  venerando  orrore  a 
coloro  i  quali  seguir  ne  volevano  le  false  dottrine  (i)?  Chi 
non  sa  le  differenti  guise  ,  ond'  essi  concepivano  le 
iscrizioni  chiamate  fèocpfìccptx.oc  ovofJLcc-nt.  dagli  archeologi?  Chi 
ignora  le  moltiplici  fogge  con  cui  singolarmente  la  voce 
lAfì  troviamo  scritta  ne'  gnostici  monumenti?  Non  la  iu-^ 
contriamo  forse  or  con  ordine  inverso  .  ?  ed  ora  collo  scam- 
biamento di  alcune  lettere  ?  Non  la  troviamo  alcune  volte 
coir  aggiugnimento  dì  consonanti  ,  ed  altre  coli'  accoppia^ 
mento    di  più  vocali  ? 

Se  dunque  rinviensi  questo  nome  scritto  e  deformato 
in  tante  fogge  j  chi  negherammi ,  che  IHI  nel  nostro  bron- 
zo per  IAf2  sia  scritto?  E  se  lAI  per  lAn  si  lesse  in  una 
inscrizione  presso  il  Fabretti  (p.)  ,  chi  vorrà  maravigliarsi  , 
leggendo  IHI  nella  nostra  epigrafe  col  solito  scambiamento 
dell'  alpha  in  età?  Vero  è  che  allora  l'inscrizione  non  più 
si  riferirebbe  ad  xApollo,  ma  alla  portentosa  divinità  di  quei 
Gnostici  ,  che  seguirono  le  Basihdiane  dottrine  ;  vero  è 
che  conveirebbe  ipterpetrarla  ,  olaoj'a  che  vadano  in  ma- 
lora tutti  coloro  ,  che  mi  chiamano  addosso  del  male  : 
ma  non  per  questo  il  nostro  monumento  non  sarebbe  un 
amuleto  salutare  dagli  antichi  contro  il  fascino  adoperato  . 

(i")S.  Epif'iHiio  Llb.  I.   png.  Hcbraicas  voces  profcrunt ,  ut 

•^^h.  Colouiae   iGi52.  EBpaiJtanvx  majorein  inìliads    hurruiem  itu 

vvo^xTTf.  eiT^'KiycvTi   irpo;    to  uxXKov  spiient. 

-dxTicT\^^x3-Ùxt    rovi    TiX&iovyLevovi.  (i)  Inscripl.   pag.   45 
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